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ARGOMENTO. 

Jlrtabano, Prefetto delle guardie reali di Ser- 
se , vedendo ogni giorno diminuirsi la potenza 
del suo re, dopo le disfatte ricevute da' Gre- 
ci , sperò di poter sacrificare alla propria am- 
bizione col suddetto Serse tutta la famiglia rea- 
le, e salire sul trono della Persia. Valendosi 
perciò del comodo , che gli prestava la fami- 
liarità ed amicizia del suo Signore , entrò di 
notte nelle stanze di Serse , e V uccise • Irritò 
quindi i Principi reali, figli di Serse, T un con- 
tro Taltro in modo , che Artaserse , uno de' sud- 
detti figli , fece uccidere il proprio fratello Da- 
rio, credendolo parricida, per insinuazione di 
Artabano. Mancava solo a compire i disegni del 
traditore la morte d' Artaserse , la quale da luì 
preparata, e per varj accidenti ( i quali presta- 
no al presente dramma gli ornamenti episodici) 
differita , finalmente non può eseguirsi , essendo 
scoperto il tradimento , ed assicurato Artaserse; 
Il quale scoprimento , e sicurezza è l'azione 
principale del Dramma r Giustino^ Lib. Ili* 
cap. /• 
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INTERLOCUTORI. 

ART AS ERSE , Principe , e poi Re di Persia^ 

amico dArbacCy ed amante 

di Semita. 
MANDANE , Sorretta d* jirtaserse^ ed amari" 

te éC Arbace . 
ART AB ANO , Prefetto delle Guardie reali , 

Padre d" Arbace e di Se^ 

mira • 
ARBACE 9 Amico d'Artaserse , ed aman" 

te di Mandane . 
SEMIRA , Sorella d' Arbace , ed amante 

d* Artaserse . 
MEGA6ISE , Generale dell'armi , e confi* 

dente d^ Artabano» 



L'azione si rappresenta nella citlìi di Susa, 
Reggia de' Monarchi Persiani. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Giardino interno nel palazso dei Re di Persia , corri- 
spondente a yarj appartamenti • Vista della Ee|;gia. 
Notte con Luna • 

Mandane^ ed Arbace* 

Arb^ iVddio. 

Man. Seatimi Aibace. 

Arb* Ah che T Aurora ^ 

Adorata Mandane , è gik vicina: 

E se mai noto a Serse 

Fosse, ch^ ie venni in questa reggia ad onta 

Del barbaro suo cenno 9 in mia difesa 

A me non basterebbe 

TJn trasporto d^ amor , che mi consiglia ; 

Non basterebbe a te d' essergli figlia. 
Man. Saggio è il timor. Questo rea! soggiorno 

Periglioso è per te. Ma puoi di Susa 

Fra le mura restar. Serse ti vuole 

Esule dalla reggia , 

Ma non dalla citta. Non è perduta 

Ogni speranza ancor. Sai che Artabano.^ 

Il tuo gran genitore, 

Regola a voglia sua di Serse il core ; 

Che a lui di penetrar sempre è permesso 

Ogn' interno recesso 
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8 AnlrASERSE 

Dell' albergo real : òhe U mio germaao 
Artaserse si vanta 

Dell'amicizia tua. Cresceste insieme 
Di fama , e di virtù. Voi sempre uniti 
Vide la Porsia alle più dubbie imprese ; 
E r un dall' altro ad emularsi apprese. 
T^ ammirano le schiere ; » 
Il popolo t"* adora ; e nel tuo braccio 
Il più saldo riparo aspella il regno. 
Avrai fra tanti amici alcun sostegno. 
[^rb' Ci lusinghiamo, o cara. Il tuo germano 
Vorrb giovarmi invano : ove si tratta 
La difesa d' Arbace 9 egli è sospetto 
Kon men del padre mìo : qualunque scusa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
]Ve] padre il sangue , e T amicizia in lui. 
L' altra turba incostante 
Manca de^ falsi amici 9 allor che manca 
Il favor del Monarca. Oh quanti sguardi , 
Che mirai rispettosi , or soffro alteri ! 
Onde, che vuoi ch^ io speri ? II mio soggiorno 
Serve a te di periglio 9 a me di pena 9 
A te , perchè di Serse 
I sospetti fomen ta ; a me 9 che deggio 
Vicino a' tuoi bei rai 
Trovarmi sempre, e non vederli mai» 
Giacche il nascer vassallo 
Colpevole mi fa 9 voglio ben mio ^ 
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ATTOPRIMOr 9 

Voglio morire , o meritarti. Addio. ( Inai* 
to di partire. ) 

Man- Crudel ! Come hai costanza 
Di lasciarmi così ? 

Arb, Non sono« o cara , 

Il crndel non son io: Serse è il tiranno \ 
U ingiusto è il padre tuo. 

Man. * Dì qualche scusa 

Egli ^ degno però , quando ti niega 
Le richieste mie nozze. Il grado ... Il mondo ••» 
La distanza fra noi ... Chi sa che a forza 
IVon simuli fierezza ^ e che in segreto 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore. 

Arb» Potea senza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea da lui 
Discacciarmi così , come s^ io fossi 
TJn rifiuto del volgo ^ e dirmi vile , 
Temerario chiamarmi. Ah Principessa ^ 
Questo disprezzo io sento 
Nel pili vivo del cor ! Se gli Avi miei 
Non distinse un diadema , in fronte almeno 
Lo sostennero a* suoi • Se in queste vene 
Non scorre il regio sangue ^ ehbi valore 
Di serbarlo al suo figlio. I suoi produca, 
Non i morti degli Avi. Il nascer grande 
TL* cnso , e nou virili : che se ragione 
Regolasse i natali , e desse i regni 
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10 ARTASCnSE 

Solo a colui , ch^ è di regnar capace 9 
Forse Arbace era Serse , e Serse Arbace. 

Man Con più rispetto, in faccia a chi t'adora 9 
Parla del geoitor. 

Arb^ Ma qaando soffro 

Uq' ingiuria sì grnnde , e che m' è tolta 

La liberta d' <in innocente affetto. 

Se non fo che lagnarmi , ho gran rispetto • 

Man» Perdonami : io comincio 

A dubitar dell'amor tuo. TantMra 
Mi desta a meraviglia* 
Non spero che 'I tuo core 9 
Odiando il genitore , ami la figlia. 

Ath^ Ma qupst' odio , o Mandane , 

£^ argomento d' amor : troppo mi sdegno ^ 
Perchè troppo t' adoro , e perchè penso , 
Che costretto a lasciarti , 
Forse mai più ti rivedrò ; che questa 
Fors'è l'ultima volta ... Oh Dio, tu piangi ! 
Ah non pianger, ben mio^ senza quel pianto 
Son debole iibb istanza: in questo caso 
Io ti voglio crudel; soffri ch^ io parta : 
La crudeltà del genitore imita. ( In atto di 
partire ^ ) 

Man- Ferma , aspetta , ah ! mia vita , 
Io non ho cor che basti 
A vedermi lasciar : partir vogl' io : 
Addio mio ben. 
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ATTO PRIMO. Il 

Àrb. Mia principessa , addio. 

Man. Conservati fedele ] 

Pensa ch'io resto, e peno^ 

E qualche volta almeno 

Kicordati di me. 
Ch' io per virlu d' amore , 

Parlando col mio core , 

Bagionerò con le. ( Parte» ) 

SCENA II. 

Arbace , poi Àrtabano con spada nuda 
insanguinata. 

Arb. Oh comando ! Oh partenza l 
Oh memenio crudel , che mi divide 
Da colei, per cui vivo , e non m'uccide I 

Art» Figlio , Arbace- 

Arb. Signor* 

Art. Dammi il tuo ferro. 

Arb. Eccolo. 

Art. Prendi il mio ; fuggi , nascondi 

Quel sangue ad ogni sguardo. 

Arb. Oh Dei ! Qual seno 

Questo sangue versò ? {Guardando la spada-) 

^ft. Parti : saprai 

Tutto da me. 

^rb* Ma quel pallore ^ o padre 9 
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12 ArtASERSC 

Quei sospettosi sguardi 
M' empiono di terror. Gelo in udirli 
Cosi con pena articolar gli accenti: 
Parla, dimmi , che fu ? 
^rt. Sei vendicato : 

Serse morì per ques^ man. 
^rb. Ch^ dici ! 

Che sento ! che facesti ! 
jérù. Amato figlio , 

L* ingiuria tua mi punse ; 
Son reo per te. 
Arb. Per me arci reo ? Mancava 

Questa alle mie sventure. Ed or che speri ? 
/4rt> Una gran tela ordisco : 

Forse tu regn.erai. Parli ^ al disegno 
Necessario è eh' io ^^esli. 
Arb' Io mi confondo in questi 

Orribili momenti. 
Art. E tardi ancora ? 

4rb. Oh Dìo ! 

Art* Parti ; non pili ; lasciami in pace, 
Arb. Che giorno è questo , o disperato Arbace! 
Fra cento affanni , e cento 
j^alpito, tremo, e sento 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio sangue al cor« 
prevedo del mio bene 
Il bart>aro mariiro; 
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ATTOPBIMO. l5 

E la virtù sospiro 9 

Che perde il geDitor. 
( Mentre Arbace canta L'aria , Artabano^ 
che non L'ode^ va sospettoso spiando in- 
torno , ed ascoltando per poter rego^ 
tarsi a seconda di quello 9 che veda^ 
ó senta» Dopo l' aria Arbace parte» 

SCENA III. 

Artabano^ poi Artaserse e Megabise con guardie . 

Art. Coraggio, o miei pensieri. Il primo passo 
V'obbliga agli altri. Il trattener la mano 
Su la metk del colpo 
E' un farsi reo senza sperarne il frutto. 
Tutto si versi , tutto 
Fino all'ultima stilla il regio sangue. 
I^è vi sgomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
]Von è, come altri crede, un grande eccesso: 
Contrastar con se stesso , 
Resistere a' rimorsi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto 9 
Son virtù necessarie a un gran delitto.. 
Ecco il principe \ air arte. 
QiiaT insolite voci ! 

Qnal tumulto! ... Ah, Signor, tu in questaluogo 
Tomo I. a 
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]4 ARTASBRSE 

Prima del dì. Chi ti destò nel seno 

Quell'ira che lampeggia in mezzo al pianto ? 
Arias» Caro Artabano , oh quanto 

Necessario roi sei ! Consiglio 9 ajuto 9 

Vendetta t fedeltà. 
Art. Principe , io tremo 

Al confuso comando : 

Spiegati meglio. 
Arias. Oh Dio ! 

Svenato il padre mio 

Giace coik su le tradite piume» 
Art. Come ! 
Artas. Noi so. Di questa 

Notte funesta infra i silenzj , e V ombre 

Assicurò la colpa un' alma ingrata. 
Art. Oh insana , o scellerata 

Sete di regno 1 E qual pietìi , qual santo 

Vincolo di natura è mai bastante 

A frenar le tue furie ? 
Arias. Amico , intendo. 

£' r infedel germano , 
' E' Dario il reo» 
Art' Chi mai potea la reggia 

Notturno penetrar ? Chi avvicinarsi 

Al talamo real ? Gli antichi sdegni , 

Il suo torbido genio , avido tanto 

Dello scettro paterno ... Ah, ch'io prevedo 

In periglio i tuoi giorni ; 
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"^ ATTOPRIMO. l5 

Guardati per pìetk • Serve di grado 
Uq eccesso talvolta a uo altro eccesso ^ 
Vendica il padre tuo , salva te stesso. 
Arias Ah ! se v^ è alcua , che senta 
Pietà d' un re trafitto , 
Orror del gran delitto , 
Amicizia per me , vada, punisca 
Il parricida , il traditor. 
Art* Custodi I 

Vi parla in Artaserse 

TJn prence 9 un figlio ^ e , se volete , in luì 
Vi parla il vostro re . Compite il cenno \ 
Punite il reo. Son vostro duce \ io stesso 
Reggerò T ire vostre , i vostri sdegni. 
( Favorisce fortuna i miei disegni. ) 
Arias* Ferma , ove corri ? Ascolta. 
Chi sa che la vendetta 
Non turbi il genitor, pib che V offesa ? 
Dario è figlio di Serse. 
Art* Empio sarebbe 

Un pietoso consiglio : 
Chi uccise il genitor non è più figlio. 
Su le sponde del torbido Lete 9 
Mentre aspetta 
Biposo , e vendetta , 
Freme l'ombra d'un padre, e d*un re. 
Fiera in volto 

La miro , T ascolto 9 
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Che t' addita 

L' aperta ferita 

In quel seno , che vita ti die* ( Parte*') 

SCENA IV. ^ 

Artaserse , e Megabise* 

jirtas. Qaal vittima sì svena l Ah Megabise... 
Jkteg Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo solo 

Punisce an émpio ,. e t' assicura il regno, 
ArtaS' Ma potrebbe il itfìo sdegno 

Al mondo comparir desio d'impero» 

Questo , questo pensiero • 

Saria bastante a fanestar la pace 

Di tutt' i giorni miei. No , no ; si vada 

Il cenno a rivocar... ( /« atto dipartire») 
Meg' Signor , che fai ? 

E' tempo , è tempo ormai 

Di rammentar le tue private offese. 

Il barbaro germano 

Ad essere inumano 

Più volte l' insegnò. 
Artas. Ma non degg'io 

Imitarlo ne' fallì. Il suo delitto 

Non giustifìca il mìo. Qual colpa al mondo 

Un esempio non ha ? Nessuno è reo y 

Se basta a' falli sui 
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ATTOPRIMO. 17 

Per difesa portar V esempio altrui. 
Meg, Ma ragion di natura 

£* il difender se stesso. Egli t* uccide , 

Se non ì' uccidi. 
Artas* Il mio periglio appunto 

Impegnerk tutto il favor di Giove 

Del reo germano ad involarmi air irai 
( In atto di partire* ) 

S C E N A V. 

Sentirà 9 e detti. 

Sem. Dove , Principe , dove ? 

Artas. Addio , Semìra. 

Sem. Tu mi fuggi , Arlaserse ? 

Sentimi > non partir* 
Artas. Lascia eh' io vada: 

Non arrestarmi. 
Sem. In questa guisa accogli 

Chi sospira per te ? 
Artas. Se pili t' ascolto , 

Troppo, o Semira , il mio dovere offendo. 
Sem^ Va pure , ingrato; il tuo disprezzo intendo* 
Artas. Per pietà , beli' idoi mio , 

Non mi dir che sono ingrato : 
Infelice , e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa . 
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'l3 ÀKTASERSS 

Se fedele a (e $on io , 

Se mi struggo a' tuoi bei lami f 

Sallo amor , lo sanno ì Numi , 

Il mio core, il tuo lo sa. {ParieJ) 

* SCENA VI. 

Semira , e J^egabise* 

Sem. Gran cose io temo. Il mio germano Arbace 
Parte pria dell' aurora. Il padre armato 
Incontro , e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse , e m^ abbandona. 
Megabise , che fu ? Se tu lo sai , 
Determina il mio core 
Fra tanti suoi timori a un sol timore. 

Meg» E tu sola non sai che Serse ucciso 
Fu poc' anzi nel sonno ? 
Che Dario h l'uccisore, e che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divisa ? 

Sem. Che ascolto ! Or tutto intendo. 
Miseri noi ! Misera Persia ! 

JHeg. Eh lascia 

D' affliggerti , o Semira. Hai forse parte 
Fra r ire ambizione , e fra i delitti 
Della stirpe real ? Forse paventi ( mo 

Che un re manchi alla Persia ? Avremo, avre- 
Pur troppo a chi servir. Si versi il sangne 
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ÀTTOPRIMO* 19 

Be' rivali germani ; inondi il trono : 
Qualunque vinca , indifferente io sono» 

Sem* Ne* disastri d'un regno 
Ciascuno ha parte , e nel fedel vassallo 
L* indifferenza è rea. Sento che LHimondo 
E^ del sangue paterno un empio*^S§l^o \ 
Che Àrtaserse è in periglio ; e vuoi ch'io miri 
Questa vera tragedia , 
Spettatrice indolente , e senza pena , 
Come i casi d' Oreste in«finta scena ? 

Meg. So che parla in Semira 
D^ Àrtaserse l'amor • Ma senti : o questo 
Del germano trionfa , e asceso in trono 
Di te non avrà cura \ o resta oppresso 9 
£ r oppressor vorrk vederlo estinto : 
Onde Io perdi 9 o vincitore , o vinto. 
Vuoi d' un labbro fedele 
Il consiglio ascoltar ? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che V amore 
D' uguaglianza si nutre. E se mai porre 
Volessi in opra il mio consiglio , allora 
Ricordati, ben mio, di chi t'adora. 
Sem* Veramente il consiglio 
Degno è di te : voglio 
Renderne un altro in ricompensa , e parmi 
Piùi opportuno del tuo : lascia d' amarmi* 
Meg. E' impossibile , o cara « 
Vederti 9 e non amarti* 
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2o ÀRTASERSE. ' 

Sem» E chi ti sforza 

Il mio volto a mirar ? Fuggimi , e un' altra 
Di me più grata air amor tuo ritrova. 
Meg> Ahi che '1 fuggir non giova. Io porto in seno 
ÌJ immagine di te ; quest' alma avvezza 
Dappresso a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia 9 ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura, 
L^ alma quel che non ha , sogna e figura* 
Sogna il guerrier le schiere > 
Le selve il cacciator ^ 
E sogna il pescator 
Le reti , e V amo. 
Sopito in dolce oblio , 
Sogno pur io così 
Colei che tutto il dì 
Sospiro, e chiamo. {Parte») 

SCENA VII. 

Se mira» 

Voi della Persia , voi 
Deitk protettrici , a questo impero 
Conservate Artaserse. Ah l eh' io lo perdo 
Se trionfa di Dario ! Ei questa mano 
Bramò vassallo , e sdegnerk sovrano* 
Ma che ? Sì degna vita 
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Forse non vale il mio dolor ? Si perda, 
Purché regni il mio ben, e purché viva. 
Per non esserne priva , v 
Se lo bramassi estinto , empia sarei : 
No: del mio yòiò io non mi pento , o Dei* 
Bramar di perdere 

Per troppo affetto 

Parte dell' anima 

Nel caro oggetto 

K' il duol più barbara 

B' ogni dolor. 
Pur fra le pene 

Sarò felice 9 

Se il caro beno 

Sospira , 

£ dice: 

Troppo' a Semira 

Fu ingrato amor. {Parte*) 

SCENA Vili. 

Reggia. 

Mandane^ poi Artaserse. 

Man. Dove fuggo ? Ove corro? e chi da questa 
Empia reggia funesta 
M' invola per pietk ? Chi mi consiglia ? 
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Gemaroa , amante, e figlia, 

Misera ! in an istante 

Perdo ì germani , il genitor , 1' amante* 
Arias • Ab , Mandane • • • 
Man. Artaserse 9 

Dario respira? O nel fraterno saogae 

Cominciasti tu ancora a farti reo ? 
Arias* Io bramo , o Principessa , 

Di serbarmi innocente. Il zelo , o Dio I 

Mi svelse dalle labbra 

XJn comando cradel ; ma dato appena 9 

M' inorridì. Per impedirlo io scorro 

Sollecito laNfeggia , e cerco in vano 

D' Artabuno /e di Dario. 
Man. \ Ecco Artabano. 

SCENA IX. 

Artabano , e detti. 

Art. Signore. 
Arias» Amico* 

\Ari. Io di te cerco. 

Arias. Ed io 

Vengo in traccia di te. 
Ari. Forse paventi ? 

Arias. Sì 9 temo.<« 
Ari. Eh non temer: tutto è compito: 
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Artaserse è il mio Re , Datio è punito. 
Arias* Numi ! i 

Man* Oh sveDtur%4 

^^^' li parricida offerse 

Incauto il petto alle ferite, 
Artas. Oh Dio I 

Art. Ttt sospiri ! Ubbidito 

Fu il cenno tuo. 
Artas* Ma tu dovevi il cenno 

Più saggiamente interpretar. 
Man. L' orrore , 

Il pentimento suo 

Dovevi preveder. 
Arias. Dovevi alfine 

Compatire in un figlio , 

Che perde il genitore , 

De' primi moti un violento ardore* 
Art, Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 

Si pronti ad ubbidir, che Dario estinto 

Vidi pria , che assalito. 
Mas. Ah ! questi indegni 

Non avranno macchiato 

Nel regio sangue impunemente il brando : " 
Art, Signor , ma il tuo comando 

l'i rese audaci , e sei V autor primiero 

Ta sol di questo colpp. 
Mas. ' E' vero, è vero: 
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Conosco il fallo mio : 
Lo confesso , Artabaoo , il reo SOB io. 
Art, Sei reo ! Di che ? W una giustizia illaslre^ 
Che un eccesso punì i' D^ una vendetta 
Dovuta a Serse? Eh ti consola» e pensa, 
Che nel fraterno scempio 
Punisti alfine un parricida , un empio. 

SCENA X. 

Semita 9 e detti* 

Sem* Arlaserse , respira. 

Artas» Qual mai ragion, Semira, 

In sì lieto sembiante a noi ti guida ? 

Sem^ Dario non è di Serse il parricida* 

Man. Che sento ! 

Arta$. E donde il sai ? 

Sem. Certo è T arresto 

Dell' indegno uco'sor. Presso alle mura 
Del giardino real fra le tue squadre 
Bimase prigionicr. Reo lo scoperse 
La fuga, il loco, il ragionar confuso, 
Il pallido sembiante, 
E il suìo ferro di sangue ancor fumante» 

Art* Ma il nome ? 1 

Sem. Ognun Io tace, 1 

Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio. I 

» DigitizedbyCjOOQlC I 



ATTOPRTMO* a5 

Man. (Ah forse è Arbace!) 
^''^- (E' prigioniero il figlio!) 

Arias. Dunque un empio son io ?' Dunque Ar- 
S:iltr« dovrà sul trono ( taserse 

D'un innocente sangue ancora immondo. 
Orribile alla Persia, in odio al moudo! 
Sem, Forse Dario mori ? 
Artas. Morì, Semira. 

Lo scellerato cenno 

Uscì da' labbri miei. Fin eh' io respiri, 
Più pace non avrò. Del mio rimorso 
La voce ognor mi sonerà nel core. 
Vedrò del genitore, 
Del germamr vedrò' P ombre sdegnate 
I miei torbidi giorni, i sonni miei 
Funestar minacciando ; e 1' inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Aj^itarmi su (>li occhi. 
In pena, oh D»oI delibi fraterna oQ^csay 
La nera face in Flegeionte accesa. 
Man. Troppo eccede, Artaserse, il tuo dolore: 
L' involontario errore 
O non è colpa, o è lieve. 
Sem- Abbia il tuo sdegno 

Un oggetto più giusto: in faccia al mondo 
Giustifica le stesso 
Colla strage del reo. 
Artas. Dov' e V indegno ? 

Tomo I. 5 
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Conclucetelo a me. 

Art. Del prigioniero 

Vado r arrivo ad affrettar. {Inatto di part-) 

Artas. T' arresta: 

Artabano, Semira, 

Mandane, per pietk nessun mi lasci : 
Assistetemi adesso \ adesso intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbaoe, 
Artabano, dov* è ? Quesl' è 1' amore, 
Che mi giurò £in dalla cuna ? £i solo 
M' abbandona cos'i ? 

Man» Non sai ch^ escluso 

Fu dalla reggia in pena 
Del richiesto imeneo ? 

Arias» Yenga Arbace, io V assolvo. 

S CENA XI. 

Megabise^ poi Arbace disarmato jra le 
Guardie^ e detti* 

Meg* Arbace è il reo. 

Arias. Come ! 

Meg. Osserva il delitto in quel sembiante. 

( Accennando Arbace% ch'esce confuso.) 
Arias* L' amico ! 
Art. Il figlio! 

Sern, Il mio german ! 
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Man. Tu amante ! 

Artas» In questa guisa, Arbace, 

Mi torni innanzi P £d hai potuto in mente 

Tanta colpa nudrir? 
Arb. Sono innocente. 

Man. ( Volesse il ciel i ) 
Arias • Ma se innocente sei^ 

Difendili» dilegua 

I sospetti, gì' indizj ; e la ragione 

Dell' innoceuza tua sia manifesta. 
Arb^ Io non son reo : la mia difesa è questa. 
Art* ( Seguitasse a tacer I ) 
Man. Pure 1 tuoi sdegni 

Contro Serse? 
Arb. Eran* giusti. 

Arias» La tua fuga? 

Arb. Fu vera» 

Man. II tuo silenzio ? 

Arb. E' necessario. 

Artas. II tuo confuso aspetto? 

Arb, Lo merita il mio stato. 
Man. £ 1 ferro asperso 

Di caldo sangue? 
Arb. Era in mia mano, è vero. 

Arias. E non sei delinquente? 
Man. E V uccisor non sei ? 
Arb. Sono innocente* 

Arias. Ma V apparenza, o Arbace, 
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T* accasa^ ti condanna. 

Arb> Lo veggo anch'io ) ma l'apparenza inganna. 

Attas» Tu non parli, o Sem ira ? 

Sem. Io son confusa. 

Art US. Parli Artabano. 

Art. Oh Dio! 

Mi pprdo anch' io nel meditar Ja scusa. 

Artas Misero ! che furò ? Punire io deggìo ' 
Neil' amico più caro iJ pili crudele 
Orribile nemico! A che mostrarmi 
Gobi gran fedeltà, barbiro Arbace? 
Quei soavi costumi, 
Queir amor, quelle prove 
D incorrotta viriude erano inganni 
Duuque d' un' alma v&df Potessi almeno 
Quel momento obbliar, che in mezzo airarmi 
Me da nemici oppresso 
Cadente sollevasti, e col tuo sangue 
Generoso serbasti i giorni miei \ 
Che adesso non avrei, 
Del padre mio nel vendicare il fato. 
La pena, oh Dio ! di divenirti ingrato. 

Arb. I primi affetti tuoi, 

Signor, non perda un innocente oppresso : 
Se mai degnò oe fui« lo sono adesso. 

Art' Audace, e con qual fronte 

Puoi domandargli amor? Perfido figlio^ 
U mio rossor, la pena mia tu sei. 
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Arò. Anche il padre congiura a* danni miei ! 
Art. Che vorresti da me ? Ch' io fossi a parlo 
Be' filli luoi nel compatirti ? Eh provi, 

( Ad Artaserse.) 
Provi, o Signor, la tua giustizia. Io stesso 
Sollecito la pena. In sua difesa 
r^on gli giovi Artabano aver per padre. 
Scordati la mia fede, obblia quel sangue^ 
Di cui, per questo regno. 
Tante volte pugnando, i campi aspersi : 
Coir altro, eh' io versai, questo si versi* 
Artas. Oh fedeltà ! 
Art» Risolvi) e qualche affetto, 

Se ti resta per lui, vada in obblio. 
AriaS' Risolverò, ma con qual core. ..Oh Dio! 
Deh respirar lasciatemi. 
Qualche momento in pacel 
Capace 
Di risolvere 
La mia ragion non è« 
Mi trovo in un istante 
Giudice, amico, amante, 
£ delinquente, e re. ( Parte. ) 
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SCENA XII, 

JUandane^ Sentirà j Arbace^ ArtabanOy 
Megabise^ e Guardie. 

Arb* E innocenle dovrai 

Tanti oltraggi soffrir, misero Arbace? {Ifa se*) 
Meg, ( Che avvenne mai ? ) 
Sem. (Quante sventure io temo!) 

Man. ( Io non spero più pace. ) 
Ari. ( Io fingo, e tremo*) 

Arb. Tu non mi guardi, o padre ? Ogni altro 
Sofferto accusator senza lagnarmi ; ( avrei 
Ma che possa accusarmi, 
Che chieder possa il mio morir colui. 
Che il viver mi donò, m' empie d^ orrore 
Il cor tremante, e me 1' agghiaccia in seno: 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 
Art* Non ti son padre, 

Non mi sei figlio : 
Pietà non sento 
D' un tradìtor. 
Tu sei cagione 
Del tuo periglio 5 
Tu sei tormento 
Del genitor. {parte. ) 
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SCENA XIII. 

/ 
/ 

Arbace^ Sentirai Mandane^ Megabise^ 
e Guardie B 



Arb, Ma per guai fallo mai 
Tanto, o barbari Dei, vi sono in ira ? 
M^ ascolti, mi compianga almen Sei;nira. 
«fe/Ti. Torna innocente, e poi 

T' ascolterò, se vuoi 5 
Tutto per te farò. 
Ma finché reo ti veggo, 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti non so. {parte») 

SCENA XIV. 

Arbace^ Mandane^ Megabise-^ Guardie- 

Ali. E non v^ e chi m' uccida? Ah! Megabise^ 

S' hai pietà. •• 
M.'g, Non parlarmi. 

Arb. Ah Principessa! 

Man, Involati da me. 
Arb. Ma senti, amico. 

Meg. Non odo un traditor. (parte*) 

Arò* Oda un momento 
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Mandane almeno, 
itfa/i. Un tradiior non sento. 

( In atto di partire ) 
^rb- Mio ben, mìa vita. . {trattenendola) 
Man» Ah scellerato ! Ardisci 

Di chiamarmi tuo bene ? 

Quella luan mi traiiienei 

Che uccise il geniture ? 
jirb. Io noa T uccisi* 

Man» Dunque chi fu ? parla. 
Arb. P^où posso. Il labbro... 

Man. Il labbro è menzognero. 
Arb. Il core... 

Man» Il core, 

rVo che del suo delitto orror non sente. 
Arb. Soa io... 
Man. Sei traditor. 

Arb* Sono innocente* 

Man. Innocente ! 
Arb. Io Io giuro. 

Man* ^ Alma infedele ! 

Arb. (Quanto mi costa un geuitor crudele!) 

Gara, se tu sapessi... 
Man» £h, che mi sono 

Gli od) tuoi contro Serse assai palesi* 
Ari) Ma non intendi... 
Man. Intesi 

Le tue minaccp* 
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^rb. E pur t' inganai» 

Man. Allora, 

Perfido, m' ingannai, 
Che ft-del mi sembrasti, e eh' io t' amai* 
Jrb. Dunque adesso... 
Mart^ T abborro. . 

Jrb. E 8ei.«. 

Man, La tua nemica. 

Arb. E vuoi... 
Man* La morte tua. 

^'*^- Quel primo affetto... 

Min- Tutto è C'inaiato in sdegno. 
Arb. E non mi credi ? 

Man* E non ti credo, indegno •] 

Dimmi che un empio sei. 
Gli' hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
E allor ti crederò. 
(Vorrei di luì scordarmi» 
Odiarlo, oh Dio ! vorrei : 
Ma sento che' sdegnarmi, 
Quanto dovrei, non so. ) 
Dimmi che un empio sei, 
E allor ti crederò. 
(Odiarlo, oh Dio! vorrei. 
Ma odiarlo, oh Dio !ooa so.) parte* 
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SCENA XV. 

Arbace con Guardie* 

Ne, che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in un giorno, 

Tutte^ oh Dio I le provai. Perdo T amico, 

M^ insulta la germana, 

Mi accusa il genitor, piange il mio bene^ 

E tacer mi conviene, 

E non posso parlar ! Dove si trova 

Un' anima, che sia 

Tormentata cosi come la mia ? 

Ma, giusti Dei, pietk ! Se a questo passo 

Lo sdegno vostro a danno mio s* avanzai 

Pretendete da me troppa costanza. 
Yo solcando un mar crudele 
Senza vele, 
E senza sarte : 

Freme V onda, il ciel s' imbruna, 
Cresce il vento, e manca 1' arte, 
E il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 
Infelice ! in questo slato 
Son da tutti abbandonato : 
Meco sola è V innocenza. 
Che mi porta a naufragar. 
Fine dell' Atto primo. 

Digitized by LjOOQIC 



2S5 
ATTO SECONDO: 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali. 

Artaserse^ e Artabano. 

4rtas. ^A carcere, o custodi, ( nelV me ire 
verso la scena ») 

Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 

Le tue richieste. Ali voglia il ciel che giovi 

Questo incontro a salvarlo ! 
drt. Io non vorrei 

Che credessi, o Signor, la mia domanda 

Pietà di padre, o mal fondata, speme 

Di trovarlo innocente. E' troppo chiara 

La colpa sua: deve morir. Non altro 

Mi muove a rivederlo 

Che la tua sicurezza. Ancor del fallo 

E' ignota la cagione. 

Sono i complici ignoti: ogni segreto 

Tenterò di scoprir- 
^rtas. La tua fortezza 

Quanto invidio , Artabano! Io mi sgomento 

B' un amico al periglio ; 

Tu non ti perdi, e si condanna il figlio. 
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jirt La fermeza« del volto 
Quanto costa vi ^mio core ! intesi aneli' io 
Le voci di n4tti|Ta. A.ucb' io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenersile : 
Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover triontp. Non è mio figlio 
Cbi mi port^.jl rossor di si gran fallo ! 
Prima cb* ìov fossi padre era vassalli* 

Artas, La tua »virtude is tessa 
Mi parla per Àrbace. Io più ti deggio , 
Quanto menò i^ difendi. Ab! renderei 
Troppo inarata mercede a^ merti tuì , 
•Se senza affanno io ti punissi in lui • 
, Deb cercbiamo , Arlabano , 
TJna via dii^alvarlo , una ragione 
Gb* 10. possf dubitar dol suo delitto» 
Unirai , io te ne p.riego. 
Le tue cuxé.^Ue mie . 

Art. Cbe far pow* io , 

S'ogni evento V accusa , e intanio. Arb.ice 
S\ vede reo , non si difende, e tace? 

Artas, Ma innocente si cbi ama. I labbri suoi 
Non son usi a mentir. Go.m.e in uu punto 
Cangiò nutura 1 Ab l'infelice ba forse 
Qualche ragion del suo silenzio ! A lui 
Parli Arlabano : ei svelerà col padr^ 
Quanto al giudice tace. Io in' allootana : 
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Iq liberta seco ragiona \ osserva , 
Esamina il $ao cor. Trova , se puoi , 
Uà' ombra di difesa. Accorda insieme 
ta salvezza del figlio , , ^ • 

La pace del tuo Re , V onor del trono : 
Ingannami , se paoi , eh' io ti -perdono. 
Rendimi il care amipo ^^ 
Parte dell' alma mia » 
Fa che innocente sia ^, 
Come l'amai finor. y 
Compagni dalla cuna 
Tu ci vedesti, e sai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco fin or provai '<] 
Ogni piacer diviso , J 
Diviso ogni doljor. {par^e) y^ 
* A 

SCENA IL'. 

Àfìahano , poi Arbace con alcune Guardie. 

M SoQ qaasi in porto. Arbace , 
Avvicinati ; e voi ( alle guardie y 
Nelle prossime stanze , j^« 

Pronti attendete ogni mio i;e»no. (part^o.) 

^^' ( Il pa^ 

Solo con me ! ) 

^^^* Pur mi riesce 9 o figlio , 

Tomo I. 4 
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Di salvar la tua vita • Io chiesi ad arte 
Air incauto Àrtaserse 
La liberta di favellarti. Andiamo : 
Per una via , che ignota 
Sempre gli f u , scorgendo i passi tui , 
Deluder posso i suoi custodi , e lui. 
éirb. Mi proponi una fuga , 

Che saria prova al mio delitto ? 
'Art' Eh vieni 9 

Folle che sei ! La lihertli ti rendo : 
T^ involo al regio sdegno : 
Agli applausi ti guido ^ e forse al regno* 
Arb. Che dici ? Al regno ! 

j[rt* E' da gran tempo, il sai, 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo : 
Alle comuiosse squadre 
Basta mostrarti . ^o gik la fede in pegno 
De' primi duci. 
Arb. Io divenir ribelle ? 

Solo in pensarlo iaorridisCo. Ah padre » 
Lasciami V innoce n^a ! 
Art. E' gik perduta 

Nella cVedensa altrui. Sei prigioniero ^ 
E comparisci reo. 
Arb* Ma non % vero. 

Art. Questo non giova. E' 1* innocenza , Arbace^ 
Un pregio , che consista 
Njel (Credulo, «onseaitt 

DigitizedbyLjOOQlC \ 



ATT0 SBCOHDO. Sf 

Dì chi t' ammira \ e se ]« tpglì questo % 
Io Qulia si risolve. Il giusto è solo 
Chi sa fingerlo meglio , e chi aa^coodff 
Cr>o più d<;stro artifizio i sepsi sui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui. 

Arb- TMn^aani. Uo* alma grande 
E* teatro a se stessa \ ella io Jecf^tp 
S' approva , $ì cosdanoa ^ 
£ placida e sicura 
Del To^o spetiafor V aura non cura* 

jfrt* Sia VJKT, ma T tnnoceio^Ktii 

Sì dovrà preferir forse «Ma 4rita ? 

Arb. E questa vita , o padce^^ 
Che mai la creiH i 

Art» II maggior dono ^ o figlio^ 

Che far poidisafi gli Dei. 

Arb* La vita è ttn bene ^ 

Che usandone si scema. Ogni mooiAAlo , 
Ch' altri ne gode , è un passo 
Che al termine avvicina , e daUe Jajoe 
Si comincia a morir « quando sì nasce • 

Art. E dovrò per salvarti 

Contender teco ? Altra ragion per ora 

Non ricercar, che il cenno mio. X^ affretta» 

Arb^ No, perrlona \ sia questo 
Il tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. 

Art. Tinca la forca 
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Le resisteoze tue. Sieguimi. {va a prendetelo ) 
Arb* Id.pace {si scosta ) 

Lasciami , o padre ; a troppo gran cimeDto 
Biduci il mio rispetto. Ah , se mi «forzi ^ 
Farò... 
Jlrt. Mi;iacci , ingrato ? 

Parla 9 dì ^ che farai ? 
jirb» Noi so ; ma tutto 

Farò per non seguirti. 
^rt* E ben vediamo 

Chi dì noi vincerai Sieguimi, andiamo. ( Zo 
prende per mano ) 
^rb. Custodi 9 olk. 
^ri. T accheta. 

«^'** Oli , custodi f 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Cuidatemi di nuovo. ( Artabano lascia Ar^ 
bace vedendo i custodi ) 
Art, ( Ardo di sdegno. ) 

Aib» Padre 9 un addio. 

Art. Va non t^ ascolto, indegno- 

Arb. Mi scacci sdegnato : 
Mi sgridi severo $ 
Pietoso 9 placato 
Vederti non spero 9 
Se in questi momenti 
Non senti 
Pietà. 
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Che ingiusto rigore ! 
Che fiero consìglio! 
Scordarsi 1' amore 
D' un misero figlio , 
D' an figlio infelice , 
Che colpa non ha. {parte col le guar-" 

die) 
SCENA III. 

Artabano , pai Mcgabise* 

Art. I taci deboli affetti 

Vinci , ArtaÌ3ano • Un temerario figlio 
S'abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non posso! Io l'amo appunto. 
Perchè non mi somiglia . A un tempo islesso 
E mi sdegno e l'ammiro, 
E d' ira e di pietà fremo , e sospiro. 

Meg. Che fai.'^ Che pensi ? Irresoluto, e lento 9 
Signor 9 cosi ti stai? Non è più tempo 
Di meditar;^ ma d' eseguir. Si aduna 
De' satrapi il consiglio : ecco raccolte 
Molte vittime insieme. I tuoi rivali 
L^ troveremo un»'li Uccisi questi % 
Piana è per te la via del trono. Arbace 
A liberar si voli. 

Art» Ah , Megabise « 

Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
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E regno, e liberta. De' gioroì suoi 

Cura nun ha : perde se stesso 9 e noi* 
Meg^ Che dici ? 
Art* lo^an fia ora 

Con lai contesi. 
Meg. A liberarlo a forza 

ÀI carcere corriamo. 
Art* Il tempo istesso , 

Che perderemo in superar la f^'de , 

E il valor de^ custodi , ag»o bastante 

Al re darb di preparar difese. 
M'*g E' ver. Dnitque Artaserso 

Prima si sveni \ « poi si salvi Arbace. 
Art. Ma rimane io ostaggio 

La vita del mio figlio. 
Meg. Ecco il riparo : 

Dividiamo \ seguaci. Assaliremo 

Neir istesso momento , 
/ Tu il carcere , io la reggia* 
Art* Ab 9 ehe divisi 

Siamo deboli entrambi ! 
Meg. Ad un. panilo 

Convien piire appigliarsi. 
Art. Il più sicuro 

E' il non prenderne alcuno. Agio iMSOgliji 

A riconipor le sconcertate £la 

Della trama impedita. 
Meg^ E se frattanlo 
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Arbace si condanna? 
Alt. Il caso estremo 

Al pili pronto rimedio 

Risolver ne farà. Basta per ora 

Che a simular tu siegua, e cbe de^ tuoi 
Mi conservi la fede. Io cauto intanto 

A sedurre ì custodi 

M' applicherò Non m^ avvisai finora 

D' abbisognarne , e reputai foUìA 

Moltiplicare ì rischi 

Senza oeceisilk. 
Meg. Oi nM di^aori y 

Come più vuoi. 
Art. Deh non tradirmi , «m/oo» 

Meg^ Io Iradirti ! Ab, Si^nor^ ^cheoiiai dicesti? 

Tanto itigrato mi credi ? Io mi rammento 

De' miei bassi prìncipj. Alla tua mano 

Dpggio quanto possiedo : a' primi gradi 

Dal fango popolar 4u mi iraesfs. 

Io gradirti ! Ah , Signor^ cbe mai dicesti ? 
Art. E' pocQi jo V^^abise, 

Quanto feci pisr tu» Vedrai s'ia t' amoy 

Se m^ arride W destio. So per 6emira 

Gli affetli tuoi, non li condanno, e penso ••• 

Eccola. Un tnio comando 

L' amor suo t' assicuri, e noi congiunga 

Con più saldi legami. 
Meg. Oh quiJ eoBlento^l 
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SCENA IV. 
Sentirà^ e Detti. 
Art. Figlia, è questi il tuo sposo. 
Sem. ( Ahimè, che sento ! ) 

E ti par tempo, o padre, 
Di stringere imenei, quando il germano. •• 
Art. Non «più Può la taa mano 

Molto giovargli. 
Sem. Il sacrifizio è grande : 

Signor, meglio rifletti. Io son... 
Art. Tu sei 

Folle se mi contrasti. 

Ecco il tuo sposo : io così voglio, e basti. 
Amalo ; e se al tuo sguardo 
Amabile non è. 
La man, che te lo die. 
Rispetta , e taci. 
Poi neir amar men tardo « 
Forse il tao cor sar^, 
Qnando fumar vedrk 
Le sacre faci, (parte) 

SCENA V. 

Semita , e Megabise. 
Sem* Ascolta > o Megabise. Io mi lusingo 
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Alfin deir amor tuo Posao una prora 
Sperarne a mio favor ? 
Meg* . Che non farei 9 

Cara 9 per ubbidirti ? 
Sem. £ pure io temo 

Le ripugnanze tiie* M 

Mig^ Questo timore 

Dilegui un tuo comando. 
Sem. Ah» se tu m'ami 

Questi imenei disciogli. 
Meg. I» ? 

Sem. ^^1 • salrarmi 

Del genitor così potrai dall' ira» 
Meg. T'ubbidirei \ ma parmi 

Gh' ora meco schei zar voglia Semira» 
Sem* lo nou parlo da scherzo • 
Meg. £b) °<>^ ^' credo; 

Vuoi così tormentarmi, io me n' avvedo. 
Sem- Tu mi deridi, io ti credei fiu ora 

Più generoso amante. 
Meg. Ed io più saggia 

Fioora ti credei. 
Sem. D* tin' alma grande 

Che bella prova è questa ! 
Meg. Che discreta richiesta 

Da farsi a un amator ! 
Sem* T' apersi un campo 

Ove potevi esercitar con lode 
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La tua vfrfia , seoz" essermi moleste* 
iK/'g*. La voglio esercitar, ma noa iti ^aeslo» 
S*m4 DuaQ[ue in Taoo sperai ? 
M'g. Sperasti in rane. 

Sem. Duoque il pìanlo • • • 
^m/^/d*. Non giova. 

Sem* Queste preghiere mie • • • 
Mi'g' SoB sparse a* Tenti. 

Se-m- E bene : al padre ubbidirò, ma senti : 
Non lusingarti mai 

Cb^ io voglia amarti. Abborrirò costante 
Quel funesto legame , 
Che a le mi striirgerii^ Sarai, lo giuro 9 
Oggetto agli ooefci mìei sempre d* orrore : 
La mano a<vn«i , ma ncm sperare il e«re. 
Meg> Non lo chiede, o S^nnira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. £ per vendetta , 
Se ri ba«ta d* odiarmi , 
Odiami pur , eh' io non saprò lagnarmi. 
Mou temer eh' io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core: 
Possederti ancor nemica 
' Chiamerò felici tk. 
Io detesto la follia 

D' un incomodo amatore 9 
Che a^ pensieri ancor vorria 
Limitar U libertà, {parie) 
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S C E N A VI. 

Semira 9 e poi Mandane. 

Sem. Qual serie di sventure un giorno solo 
Unisce a' danni miei ! Mandane, ah senti I 

Man. Non m' arrestar , Sentirà. 

•^^'»* Ove t' affretti ? 

Man. Vado al real consiglio. 

Sem. Io tua seguace 

Saro , se giova air infelice Arbace. 

Man. h* interesse è distinto : 
Tu salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 

Sea^. £ un' amante d' Arbace 
Parla cosi ? 

Man. Parla così, Semira, 

Una figlia di Serse. 

«^^01. Il mio germano 

O non ba colpa , o per tua colpa è reo ; 
Perchè troppo t' amò. 

Man. Questo è il maggioro 

De' falli snoi. Col tao morir degg' io 
GiiMiific»? me cteasa , e vendicarmi 
Di c|uel rossor che soffre 
Il mìo genro real , chtr a lui dottato 
Dove» 4^ tarlo a generose imprese » 
£ per mia peftft uà tradiior lo reatf* 
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Sem. E noa basta a puairlo 

Delle leggi il rigor , che a lai sovrasta 
Senza gP impulsi tuoi ? 

Man. Na, che non basta. 

Io temo in Artaserse 
La tenera amistà , temo 1* affetto 
Ne' Satrapi , e ne' Grandi , e temo in lai 
Queir ignoto poter, quell'astro amico , 
Che in fronte gli rispleode , 
Che degli animi altrui signor lo rende. 

5e#n. Va , sollecita il colpo , 
Acculalo , spietata , 
Riducilo a morir : pero misura 
JP/àma la tua costanza. Hai da scordarti 
Le speranze « gli affetti , 
La data fé, le tenerezze» i primi 
Scambievoli sospiri ^ i primi sguardi , 
£ r idea di quel volto , 
Dove apprese il tuo core 
lift prima volta a sospirar d' amore* 

Muri. Ah barbara Semira ! 

Io che ti feci mai ? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietli •% che opprimo in sena 
A forza di virtù ? Perchè ritorni 
Con quest' idea, che '1 mio coraggio atterra 
Fra' miei pensieri a rinnovar la guerra.? 
Se d' un amor tiranno 
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Credei di trionfar , 

Lasciami oell' inganno 9 
I liasciami lusingar 

Che più non amo. 
I Se V odio è il mio dover , 

I Barbara , e tu lo sai , 

Perchè avveder mi fai , 

Che invan lo bramo? ( parie ) 

SCENA VII. 

Sentiri^* 

A qual di tanti mali \ 

Prima Qppovmi deggMo ? M'.ndane) Arbaoey 
Megabise , Artaserse , il genitore , 
Tolti 8on miei nemici. Ognun m^ assale 
Iq alcuna del cor tenera parte : 
Mentre ad nno m' oppongo, io resto «gli altri 
Senza difesa esposta , ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non b^isto. 
Se del fiume aitera ì* onda 

Tenta uscir dal letto usato , 

Corre a questa 9 a quella sponda 

L' affannato 

Agricoltor. 
Ma disperdo in su V arene 

Il sudor I le cure | e T arii ^ 
Tomo /. 5 
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Che se in uaa eì Io trattìenei 
Si fa strada in cento parli 
Il torrente rincitor. ( parie ) 

SCENA Vili- 
Gran sala del real consiglio con trono da un lato , e 
sedili dall' altro per i grandi del regno. Tavolino , 
e sedia alla destra del saddetto trono. 

Artaserse preceduto da una parte delle Guar-» 
die , e da' Grandi del regno , e seguito dal 
restante delle Guardie \ poi Megabise* 

Artas. Eccomi, o della Persia 
Fidi sostegni , del paterno soglio 
Le cure a tollerar. Son del mio regno 
Sì torbidi i principi « e sì funesti 9 
Che i' inesperta mano 
Teme di questo ayviainarsi al freon : 
Voi , che nadrite in seno 
Zelo , valore y esperienza > e fede 9 
Deir affetto in meroeda } 
Che *] mio gran genitor vi diede in dono, 
Siatemi scorta in sulle vie del trono. 

Meg» Mio Re , chiedono a gara 

E Mandane , e Sémira a te Y ingresso. 

Artas. Oh dei! vengano. Io vedo {parte Me* 

gahise ) 
Qual diversa cagione entrambe affretta. 
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SCENA IX. 

Mandarne , Semira , Megabise » e detto. 

Sem. ArU«ers« 9 pictìi. 

Man. Signor , vendetta. 

D' an reo chiedo la morte. 
Sem* Ed io la vita 

D' un. iovoceate imploro. 
Man. Il fallo è certo* 

Sem» Incerto è il tradì tor. 
Man. Coadanna Arbace 

Ogni appareoza* 
Sem. Assolve 

Arbace ogni ragione- 
Man. Il sangue sparso 

Dalle vene del padre 

Chiede nn castigo. 
Sem. E il conservalo sangue 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 
Man» Ricordali • • • . 
Sem. Ilammenta • • • 

Man. Che sostegno del trono 

Solo è il rigor. 
Sem. Che la clemenza è base. 

Man. D'una misera figlia 

Deh t' irriti il dolor* 
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Sem* Ti plachi il pianto 

D\ua* affliua germana. 
Man. Ognun che vedi ^ 

Ftiòr che Semira , il sacrifizio aspetta. 
Sem. Àrtaserse , piet^ • ( i^^ inginocchiano ) 
Man. Signor, vendetta. 

Artas- Sórgete^ ohDio^ sorgete. Il vostro affantìo 

Quanto è minor del mio ! Teme Semita 

Il mio rigor ^ Mandane 

Teme la mia clemenza. E amico ^ e figlio 

Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane « e di Seifaira* 

Solo d' entrambe io così provo • • • Ah vieiii ! 
( F'edendo Artahano ) 

Consolami, Artahano. Hai per Arbace 

Difesa alcuna ? Ei si discolpa ? 

SCENA X. 

i 
Artabàno , e detti* 

Art. fi' vanai 

La tua , la mia piet^. La sua salvezza 

O non cura , o dìspreaiza. 
ArcaSé E vuol ridutmi 

L^ ingrato a condannarlo ? (drassi 

Sem* Condannarlo ? Ah crudel ! Dunque ve- 

Sotto un' infame scure 
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I3ì Semira il germano, 

Della Persia 4' onore ^ 

Li* amico d' Artaserse , il difensore ? 

Misero Arbace l Inutile mio pianto l 

Vilipeso dolor ! 

Arias» Semira , a torto 

M** accusi di crodel. Che far posi' io , 
Se difesa non ha ? Tu che faresti ? 
Che farebbe Artabano ? Olii , custodi, 
Arbace a me sì gtìidi ; il padre istesso 
Sia giudice del figlio. Egli V ascolti : 
Ei r assolva se può. Tutta in saa mano 
La mia depoogo autorità reale» 

Àri> Còme ! 

Man* E tanto prevale 

L^ amicizia al dover ? Puhir fiol vuoi , 
Se la pena del reo commetti al padre. 

Artas. A un padre io la commetto 

Di cui nota è la fé : che un figlio accusa , 
Ch* io difender vorrei ; che di punirlo 
Ha piìi ragion di me. 

Man* Ma sempre è padre. 

Arias* Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo, Io vendicar di Serse 
La morte sol deggie in Arbace. £l deve 
Nel figlio vendicar con più rigore 
E di Sorse la morte , e il suo rossore. 

Man* Dunque cosi . • • 
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Aftas. Cosi , se Arbace e il rea. 

La vittima assicuro al re svenalo.; 
£d al mio difensor noa sono ingrato* 

j4rt. Ah signor! qual cimento • • • 

Arias» Degno di tua virtù. 

Art. I^i questa scelta 

Che si dìrk ? 
Artas. Che si può dir ? Parlale, 

( ai Grandi ) 

Se v' e ragion che a dubitar vi muova. 

Meg' Il sili'Dzìo d' ognun la scelu approva. 

Sem. Ecco il germano. 

Mun^ ( Ahimè. ) 

Arias. S' ascolti. 

(Ariaserse va in trono^ e i Grandi 

siedono ) 

Art. (Affetti, 

Ah tollerale il freno!) {NeW andare a 

sedere al tavolino ) 

Man. (Povero cor, non palpitarmi in seno!) 

SCENA XI. 

Arhace con catene fra alcune guardie^ e detti. 

Arb. Tanto in odio alla Persia 

Dunque son ia« che di mia rea forlnaa 
L' iiigiustizic a mirar tutta s' adiiua ? 
Mio re... 
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Arias^ Chiamami amico. Infia elisio pos&a 

Orbitar, del tuo lalla, esser lo voglio: 
E percbc ù bei nome 
In Ufi giudice è co^a, ad Arubano 
Il giudiù» è eoiameaso» 

jérb. Al padre! 

Arias* A Ini* 

Àrb» ( Gelo d^ orrori ) 

Art. €he pensi? Ammiri forse 

La mia costanza ? 

Arb. Inorridisco^ o padre, 

Nel mirarli in quel luogo, e ripensando 
Qual te soQ, Qual tu sei. Come potesti 
Farti giudice mio? Come conservi 
Cosi intrepido il volto, e non ti senli 
L' anima lacerar ? 

4f't. Quai moti interni 

Io provò in me, tu ricercar non devi, 
N-^ filale intelligenza 
Abbia col volto il Cor. Qualunqne io sia, 
Lo soa per colpa tua. Se a* miei consigli 
Tu davi orecchio, « aegaitar sapevi 
L'orme d'un padre amante, in faccia a questi 
Giudice non sarei, reo non saresii^ 

Arias* Misero gienitor l 

Man* Qui noa si venne 

I vostri a«l ascoltar privati a£fanni: 
O Arbace si difenda 9 o si condanni* 
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Arb- ( Quanto Hgor ! ) 

Art. Duaqne aìle mie riehfesu 

Bispontia il reo . Tà comparisci, Arbace^ 
D* Serse V accfsor. Ne sei convinto : 
Ecco le prove. Un temerario amofe» 
Uno sdegno ribelle... 

Arb. Il ferro^ il sangue, 

11 tempo, il luogo, il mio tJmor, la fuga j 
So che la colpa mia fanno evidente, 
£ pur vera non è; sono innocente. 1 

Art> Dimostralo^ se puoi \ placa lo sdegno 
Deir offesa Mandane. 

Arb* Ah ! se mi vuoi 

Costante nel soffrir, non assalirmi 
In sì tenera parte. Al nome amato, 
Barbaro genitor... 

Art, Taci: non vedi 

Nella tua cieca intolleranza e stolta 
Dove sei, con chi parli, e chi t'ascolta? 

Arb. Ma, padre... 

Art. (Affetti, ah tollerate il freno!) 

Man» (Povero cor, non palpitarmi in senoOl 

Art, Chiede pur la tua colpa 
Difesa , o pentimento. 

Aitas. Ah porgi aita 

Alla nostra pietà ! 

Arb. Mio re , non trovo 

Ne cotpa , né difesa , 
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Né motivo a peatirmi \ e se mi chiedi 
Mille volte ragioa di qùest<) eccesso ,. 
Tornerò mille volte a dir V istesso. 
Art. ( Oh amor dì figlio ! ) 
Man. Egli ugaaimeote è reo 

O se parla ^ o se tace. Or che si pensa i 
Il giudice che fa ? questo è quel padre ^ 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ? 
Arb, Mi vuoi morto ). o Mandane ? 
Maa^ (Alma, coraggio.) 

édrt. Principessa , è il tuo sdegno 
Sprone alia mia virtù. Resti alla Persia 
Kel rigor d'Artahano un grande esempio 
Di giustizia , e di fé non visto ancora. 
Io condanno il mio figlio: ArhaCe mora, {iot* 
toserive il foglio ) 
Man. (Oh Diol) 
Artas* Sospendi I amico ^ 

li decreto fatai. 
Art. Segdato e il foglio : 

Ho compitò il dover. ( S' alta e dà U foglio 

a Megabise ) 
Arias* Barbaro vanto l ( scende 

dal trono , e i Grandi si levano da sedere ) 
Sem. Padre inumano ! 

Man. ( Ah mi tradisce il pianto!) 

Arb piange Mandane! e .pur sentisti alfine 
Qualche pietà del mio deatia tiranno ? 
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Man> Si piange di piacer, come d* affannd. 

Art. Di giudice severo 

Adempite ho le parli. Ah si permetta 

Agli affetti di padre 

Uno sfogo , o Signor ! Figlio , perdona 

Alla barbara legge 

D' un tiranno dover. Soffri , che poco 

Ti rimane a soffrir. Non ti spavienli 

L' aspetto della pena : il tnai peggiore 

E' de' mali il timor. 

Jrb- Vacilla , o padre , 

La sofferenza mia. Trovarmi espoàto 
In faccia al mondo intero 
In sembianza, di reo^ veder i^ecf'e 
Sul verdeggiar le tùie speranze ; estinti 
Su I' aurora i miei di ; viedèrmi io odio 
Alla Persia, ali' amico , a lei Che adoro ; 
Saper che il padi*e mio . • • 
Barbaro padre ... (Ah eh' io mi pèrdo) Addio. 
( In aito di partire^ e poi si fermò) 

Ah. { Io gelo ! ) 

Man> ( Io moro ! ) 

Arb. Oh temerario AAaòir, 

Dove trascorri ? Ah getiìtor, perdona : 
Eccomi a' piedi tuoi. Scusa i trasporti 
D' un insano dolor. Tutto il mio sangue 
Si versi pur : non me ne lagno ^ e in Veca 
Di chiamarla tiranna, 
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lo bacìo quella man che mi condanna* 
Att> Basta , sorgi ; par troppo 
Hai ragion di lagnarti : (e parti. 

Ma sappi ... ( Oh Dio ! ) Prendi un abbracciO| 
Àfb. Per qael paterno amplesso , 
Per qaesto estremo addio , 
Gonserrami te stesso ^ 
Placami V idol mio , 
Difendimi il mio re. 
Vado a morir beato 

Se della Persia il fato 
Tutto si sfoga in me. ( Parte fra le 
guardie seguito da Megabise^ e partono i 

Grandi ) 

SCENA XII. 

Mandane y Artaserse^ Semira^ ed Artabano. 

Man. ( Ah Y che al partir d' Arbaoe 
Io comincio a provar che sia la morte.) 

Art. A prezzo del mio sangue^ ecco, o Mandane^ 
Soddisfatto il tuo .sdegno. 

Man. Ah scellerato ! 

Faggi dagli occhi miei ; fuggi la luce 
Delle stelle , e del sol : celati , indegno , 
Nelle più cupe e cieche 
Viscere della terra 9 

Digitized by LjOOQ IC 



6o AaXASBRSB 

Se pur la terra ìslessa a un empio padre 
Così d' umanìlk privo , e d' affetto ^ 
Nelle viscere sue dark ricetto. 
jirt* Dunque la mia virtù • • • 
Man. Taci , inumano. ^ 

Di qual virtù ti vanti ? 
Ha questa i suoi confiai , e quando eccede ^ 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 
jirt» Ma non sei queir istessa « 

Che finor m' irritò ? 
Man. Son quella , e sono 

Degnft di lode. E se dovesse Arbace 
Giudicarsi di nuovo , io la tua morte 
Di nuovo chiederei Dovea Mandane 
IJn padre vendicar : salvare un figlio 
Artabano doveVa» A te V affetto : 
L* odio a me conveniva. Io l' interesse 
D-una tenera amante 
Non doveva ascoltar: ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obbho : 
Questo era il tuo dover; quello era il mip.» , 
Va traile selve Ircane , I 

Barbaro genitore ; I 

Fiera dj^ te peggiore, ' 

Mostro peggior non v* è* 
Quanto di reo produce 
L' affrica al sol vicinai 
h* inospita marinai » 
Tutto s' aduna in te. ( Purte) 
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SCENA XIII. 

Artasdrse , S'mira , jériabano . 

Jrtas^ Quanto , amata Semira , 

Congiuri! il ciel del nostro Arbaoe « danno* 
Sem. Inumano! tirnuno! 
Così presto ti cangi ? 
Prima uccidi ramicelo poi Io piangi? 
4rtas» Air arbitrio del padre 
La sua vita commisi \ 
Ed io sono il tiranno , ed io V uccisi ? 
Sem. Questa è la più ingegnosa 
Barbara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge. A te Sovrane 
La legge era vassalla. £i non poteva 
Esser pietoso , e tu dovevi* Eh , dimmi 
Che godi di veder svenato un figlio 
Per man del genitore i 
Che amicizia non hai , non senti amore. 
Artas* Parli la Persia , e dica » 
Se ad Arbace son grato , 
Se ho pietà àA tuo dool, se t^ amo anco;rar 
Sem. Ben ti credei fin ora , 
Lusingata ancor io dal genio antico ^ 
Pietoso amante 9 e generoso amico ; 
Ms ti scopre uà istante 



&2 ABTASERSE 

Perfido amico, e dispietato amante* 
Per queir affetto , 

Che r incatena ^ 

h' ira depone 

La tigre Armena ^ 

Lascia il leone 

La crudeltà. * 
Tm ) delle fiere 

Più fiero ancora , 

Alle preghiere 

Di chi t^ adora 

Spogli il tuo petto 

D'ogni pietà, {parte) 

SCENA XIV, 

Artaserse , e Artabano. 

Arias- DelP ingrata Semira 

[ rimproveri udisti ? 
Art. Odi gli sdegni 

Deir ingiusta Mandane? 
Artas. Io son pietoso, 

E tiranno mi chiama. 
Art. Io giusto sona 9 

E mi chiama crpdel. 
Arias. Di mia clemeusa 

E' questo il prezzo ? 
Art* La mercede e questa 
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ìy on^aasteral ririù? 
-éirtas. Quanto in un giornOi 

Quanto perdo , Artabano ! 
'^rt. Ah Dòn lagnarli ! 

Lascia a me le qèerele* Oggi cTogni altro 
Più rnisf^ro son io. ^ (il mìo. 

Alias» Grande è il tao duol , ma non è lie?e 
Non conosci) in tal momento 
Se r amico, e il genitore 
Sìa più deg'io di pietk. 
So però per mio tormento 
di'* era scelta in me l'amóre; 
Ch'era in te necessità. {Parte) 

S C E N A XV. 

Artabano • 

Son por solo una volta, e dall' affanno 
Rf'spiro in liberta. Quasi mi persi 
Nel sentirmi d' Arbace 
Giadice nominar . Ma , superato , 
Non sì pensi al periglio: 
Salvai me stesso , or si difenda il figlio. 
Così stupisce , e cade 

pallido e smorto io viso 

Al fulmine improvviso 

L'attonito pasjtor. 
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Ma quand'» poi s'avvede 
Del vano suo spavento 4 
Sorge 9 respira , e riccie- 
A aumerar V armento 
Disperso dal timor* 



fiine delV Atto Secondo. 
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ATTO ra. 

SCENA PRIMA. 

^arte intoroa della Fortézza , nefli quale è ritévnU 
pri|;ioae Arbace. Gaocelli ia prospetto. Piccìola por- 
ta a man deaera , per U ^aale ù aacendc bìÌ9^ 
Eeggia. 

Arbace , poi Attaserte* 

drb> X erohè tarda è mai la ,iaorte, 
Quando è termioe al mai tir ? 
A chi vire in lieta sorte 9 
E" sollecito il morir. 
Artas* Arbace. 

Alò. Oh Dei , che miro ! In questo albergo 
Di mestizia , e d' orror chi mai ti guida ì 
Artasn La pietà , l' amicizia. 
Arb. A fanestarli 

Perchè Tieni 1 o Signor ? 
AHas. Vengo A salrarti* 

Arb A saldarmi ! 

Artau Non pik. Per poesia via y 

Che in solitaria parte 
Termina deUa reggia, i passi affretta.: 
Fuggi eauto da questo 
la altro regno , e quivi 

• 6 
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Hammenfati AiUsetaé.z àrkialo , e rivi. 

Arb. Mio R« , se reo mi credi j 

Perchè Viétii a falvarmi ? S $e itiaocente , 
Perchè dchho fuggir ? 

jtriùs. Se tep tu sei ^ 

io ti rencK» irira vita , 

Che a me (fòiiatti: e se innoe^fite^ fo I' offro 
Quello scampo , che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi, risparmia 
D'un amldtt ^rr ii^Kto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumnUf 
Pi crufest' alma agitata. O sia che cieca 
L' amicizia mi retida , o éià the uu Nume 
Protegga' Y innocenza , io non ho pace » 
Se tu salvo noti sèi. Parmi nel seno 
Una voce ascoltar, che ognor mi dica. 
Qualar bilancib e la tua colpa, eM èaerto , 
Che ir fallo è dubbio, il hetetìzìo è certo. 

jirb. Signor, lascia eh* io mora. Irt faccia al 
Colpevole apparisco , ed a punirmi ( mondo 
T' obbliga 1' onor tao. M^rrò felice , 
Se a)P aniieo conservo , e al mio Sigaote 
Una volta la vita , una Ì* onore» 

jéttas. Sensi non aiaco in tosi 

Su le labbra d^ un reo! Diletto Arbace , 
^on perdiamo i momenti. Air onor mio 
Basierli che si sparga 
Che un segreto castigo 
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Già ti pani ; che fnoestar vn rolli 
Di questo di la pompa , in cai mirarmi 
L'Asia dovrà la prima volta ìd trono, 
i/r^. Ma poireiybo il tuo dono 

Ud giorno esser palese. £ allora . . , 
Arias- Ah parti. 

Amico, io te ne priego; e se pregando 
Nulla ottener pos^i* io , re tei comando. 
Arb» Ubbidisco ti mio re« Possa una volta 
Esserti grato Arbace. Ascolti intanto 
Il cielo i voti miei ; 
Regni Artaserse 9 e gli anni 
Del MIO regno felÌ0B 
Distinguano i trionfi ; allori e palme 
Tutto il mondo t assalto a lui raccolga : 
Lentamente ravvolga 
I suoi giorni la Parca : e resti « lai 
Quella pace > eh' io perdo ^ 
Che non spero trovar fino a quel giorno , 
Che alla patria e air amico io non ritorno. 
I4* onda dal mar divisa 

Bagna la valle e '1 monte ; 

Va pass«ggìera 

In fiume ^ 

Va prigioniera 

In fonte ; 

Mormora sempre , e s^me 

Fin che non torna al mar : ' 
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Al fftar , dov'ella oarqui? 
Dove acquistò gli umori ^ 
Dove da' luoghi errori , 
Spera di riposar. ( Parie) 

SCENA II. 

jirias^rse* 

Qdptla ffofitè sicura , e quel sembiante 
Nnn r accusano reo. L'esterna spoglia 
Tiiiia d'un' alma isrande 
Itiì luce non ricopre « 

£ in gran parte dal visito il co^ si scopre» 
Nuvoletta opposta al Sole 

Spesso il giorno adombra « e vela f 

Ma non cela 

Il stto splendor. 
Copre invan le bas9e arene 

Piccrol rio coi velo ondoso ^ 
'f Che rivela il fondo algoso 

La chiaresza dell' umor* ( Parte ) 

S G E N A HI. 

Ariahano con seguito di Cotigiiiraiii poi Ufi" 
gabìsf^ tutti da' Cancelli,, a gUaraia de qua* 
li restano i Congiurati. 

Art. Figlio , Arbaee , ove sei ? Doyrebbe pure 
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Ascoltar le mie voci. Arbace ? Oh stelle I 
D('ve mai si celò ? Còmpagoi , iotaoto 
Ch* io ritrovo il mio figlio, 
Custodite r ingresso « ( Entra fra le $eene « 

mano dèstra ) 
Meg* £ ancor si tarda ? { Ai 

Congiurati ) 
Ormai t^mpo saria ..é Ma qui qod ved» • 
Kè Art{<baoo 9 bè Arbace. 
Che SI fa ? Che si pensa ? In tanta impresa 
Che lentezza è mai njaesta ? 
Artabauo , Signore ? ( Entrando fra le MCen& 
a mano sinistra ) 
Art* Oh me perduto ! ( Uscen* 

do dalt isiesso latori pel quale entrò^ -ma 
da strada diversa } 
Non trovo il fif^lio mio. Gelar mi sento : 
Temo • • . Dubito . . • Ascoso • • • 
Forse in quest' altra parte io non in vano • « • 
Megabise ! ( Incontrandosi in Megabìse^ che 
esce- dall' istesso lato , pel quale entrò ma 
da strada diversa) 
M^gé Artabano ! 

jirt Trovasti Arbace ? 
Mt'gi E non è leco? 

Art. Oh Dei \r 

Crescono i dabbj mieif 
lUeg, Spiegati) parUit 
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Che tu d' Arbace ? 
jirt. £ chi può dirlo P Ondeggia 

Fra mille affanni, e mille 

Orribili flospetti. Il mio timore 

Quante fnflette idee forma, e descrive! 

Chi sa che fa di lui! Chi sa se vive l 
Meg> Tròppo presto air estremo 

Precipiti i «ospetti» E non potrebbe 

Artaserse, Mandane, amico, amante 

Aver dei prigioniero 

Procarata la foga ? Ecco la via. 

Che alla reggia conduce. 
jtri. E per qual fine 

La sua fuga celarmi? Ah, Megabisct 

No, pili non .vive Arbace, 

E ognun pietoso al genitor Io tace* 
JHég> Cessitt gli Dei V eugnrio. Ah ricotapoDi 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 

Men torbida, e pih pronta. 

Che r impresa il richiede. 
]àirt. £ quale impresa 

Vuoi ch'io pensi a compir* perduto il figlio? 
Jlfeg. Signor, che dici ? Avrem sedotti in vano, 

Tu i reali custodi, ed io le Schiere ? 

Bisoiviti : a momenli 

Va del regno le leggi 

Artaserse » giurar. La sacra tsfca 

Gii per (no cènno avvelenali Vogliamo 
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Perder così vilmente 
Tanto sudor, cure si gi'andi ? 

''^^- Amico, 

Se Arbace io non ritrovo, 
I Per chi deggio affannarmi ? Era il mio figlio 
I La tenerezza mia. Per dirgli no regno 

Divenni tradìtor: per lui mi resi 

Orribile a me stesso: e lai perduto. 

Tutto dispero, e tutto 

Veggio de' falli miei rapirmi il frutto. 
Meg, Arbace estimo, o vivo 

Dalla tua mano aspetta 

Il regno, o la rendei ta. 

^^' ALT questa sola 

In vita mi trattieo. Sì, Megabise, 
Guidami dove vuoi, di t« mi fido. 
Ueg. Fidati pur, che a trionfar li guido. 
Ardilo ti' renda, ' 
T' accenda 
Di sdegno 
D' un figlio 
11 periglio 

D'un ragno '^ 

L' amor. 
E' dolce ad un'alma, 
Che aspetta 

Vendetta» , " ' 

:D perdctr Ja oaim^ . . 

Fra l' ire del cor. (par/e),,, Google 



j9 artaserse 

SCENA IV. 

Trovaste, arvcrsi Bei, 
L' unica via d' indebolirmi* Al solo 
Dubbio, che piU non viva il figlio amato^ 
Timido, disperato 

Vincer non posso il turbamento interno. 
Che a me slesso di me taglie il governq» 
Figlio, se pia non vivi, 
Morrò; ma del mio falò 
Farò che un re svenato 
Preceda messaggier. 
|nBa che il padre arrivi. 
Fa cUe sospenda il rekno 
Colk sul guado estremo 
|1 pallido nocchier. (parie) 

$ C E N A V, 
Orabiaetto negli apptrtaipeoti di Mandant* 

Mamiame , poi Semira* 

ilftifs* O che all' uso de' mali 
Istupidisca il senso > o eh* ahbian V alms 

N Dkjitizedby Google 



A T T O T £ R Z 0. 7$ 

Qualche parte di luce, 

Che presaghe le renda , io per Arbace , 

Quanto dovrei 9 non so dolermi ; ancóra 

L'infelice vivr^. Se fosse estinto, 

Già pur troppo ii saprei. Porta i disastri 

Sollecita la fama. 
Sem. Alfio potrai 

Consolarti, Mandane. Il ciel t^ arrise. 
Man* Forse il re «ciolse Arbace ? 
Sem* Anzi l'uccise. 

Man. Come ! 
Sem. E' noto a ciascun ; benché in segreto, 

£i termina la sua dolente sorte. 
Man. (Oh presagi fallaci! Oh gìornoIOh morte!) 
Sem. Eccoti vendicata, ecco adempito 

Jl tuo genio crudel. Ti basta ? O vuoi 

Altre vittime ancor ? Parla. 
Man. Ah Scmira ! 

Soglion le cure lievi esser loquaci, 

Ma stupide le grandi. 
Sem. Alma non vidi 

Bella tua più inumana. Al caso atroce 

Non v'è ciglio, che sappia 

Serbarsi asciutto, e tu non piangi intanto ? 

(pianto. 
Man* Picciolo è il duol, quando permette^ il 
Sem. Va, se paga non sei, pasci i tuoi sguardi 

Su la trafitta spoglia 

Tomo /• X n \ 
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Del mio caro germano, osserva il seuo» 
Numera le ferite; e lieta ia faccia... | 

Man. Taci} parti da me. i 

Sem* Q\i lo partay e taccia ? l 

Fin che vita ti resta, 

■Sempre intorno ra' avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici. ' 

Man. E <juaado io meritai tanti nemici ? 
Mi credi spieiata ? 

]V(i chiami crudele ? , 

Non tanto furore, | 

Non tante querele. 
Che basta il dolore 
Per farmi morir. 
Queir odio, quell' ira 
D' un' alma sdegnata, 
Ingrata Semira» 
Non posso soifrir. {parte) 

S C E N A VI. 

Semita* 

Forsennata l che feci ? Io mi credei 

Con divider V affanno 

A me scemarlo, e pur V accrebbi. Allora 

Che insultando Mandane 

Qualche ristoro a questo cor desio > 

DigitizedbyCjOOQlC 



jl <i tr o ¥ lE R z ó. - 7^ 

Il sao trafBggo, e noQ risano il mio* 
Non è ver ohe sia Contento 
Il veder nel suo tormento 
Più d' un ciglio lagrimar : 
Che r esempio del dolore 
E^ uno stimolo maggiore. 
Che richiama a sospirar, (parte) 

SCENA VII. "^ 

Arbaeey e poi Mandane. 

Arb. N^ par qui la ritrovo. Almen vorrei 

Deir amata Mandane 

Calmar gli adegui, e V ire, 

Rivederla una Volia, e poi partire. 

In più segreta parte 

Forse potrei... Ma dove 

Temerario m'inoltro? Eccola, oh Dei! 

Ardir npn ho di presentarmi a lei. {si riti'^ 
ra in disparte inosservato) 
Km* OU9 non si permetta in queste stanze 

A veruno V ingresso, {ad un Paggio^ il qua'' 

le ricevuto l'ordine rientra per la seena^ 

donde è uscito Arbace.) Eccovi alfiuei 

Miei disperati afifetti, 

Eccovi in libèrti. Del caro amante 

Versai barbara il sangue. Il sangue mio 
{impugna uno stile in atto d'uccidersi) 
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E^ tempo di versar. 
jirb. Fermati* 

Man. Oh Dio I 

{vedendo Arbace le cade lo siile). 
Arb. Quale ingiusto furor... 
Man. Tu in questo luogo I 

Tu libero ! tu vivo ! 
Arb. Amica destra 

I miei lacci disciolse* 
Man. Ah foggi, ah parti I 

Misera me ! che si dira, se alcuno 

Qui ti ritrova ? Ingrato, 

Lasciami la mia gloria* 
Arb^ E ehi poterà. 

Mio ben, senza vederti 

La patria abbandonar ? 
Man. Da me che vuoi. 

Perfido traditor? 
Arb. Mo, Princ'pessa, 

Non dir così. So ch^ hai più bello il coro 

Di quel che vuoi mostrarmi : è a me palese; 

Tu parlasti, o Mandane, e Arbace intese. 
Man» O mentisci, o t'inganni, o questo labbro 

Senza il veto dell' alma 

Per uso favellò. 
Arb. Ma pur son i» 

Ancor la fiamma tua. 
Man. Sei Todio mio* 
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Arb> DaQC[ae> crudel, t' appaga : {^presentan- 
dole la spada nuda) 

Ecco il ferro, ecco il s^o, prendi,, e mi svena. 
Man, Saria la morie tua premio^ e non pena. 
Arb. E* ver, perdona, erraij 

Ma questa mano emenderà*. • (in atto di uc 
cidersi ) 
Man* Che fai? 

Credi forse che basti 

Il sangue tuo per appagarmi ? Io voglio. 

Che pubblica, che infame 

Sia la tua morte, e che non abbia un segno, 

Un' ombra di valor* 
Arb. Barbara, ingrata» 

Morrà come a te piace : {getta la spada) 

Torno al carcere mio» {in atto di partire) 
Mane Sentimi, Arbaoe. 

Arb* Che vuoi dirmi ? 
Man. Ah ! Noi so. 

Arb. Sarebbe mai 

Quello, che ti trattiene. 

Qualche resto d' amor ? 
Man» Crudel, che brami? 

Vuoi vedermi arrossir ? Salvati, fuggi, 

Non affliggermi più. 
Arb. ' Tu m'ami ancora, 

Se a questo segno a compatirmi arrivi. 
Jlfa/». ifo, noa crederlo amor; ma fuggi, e vivi. 

* 7 
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Arb* Ttt vuoi eh' io viva, o cara \ 

Ma se mi niegbi amore. 

Cara, mi fai morir. 
Man* Oh Dio, che pena amara l 

Ti basti il mio rossore : 

Pih non li posso dir. 
Arb* Senlimi. 
Man» No. 

Arb. Tu sei... 

Man» Parli dagli occhi mi^i ; 

Lasciami per pietk. 

A DUE. 

Qaando finisce, o Det^ 
La vostra crudeltà. 
Se in cosi gran dolore 
S* affanno non si muore, ' 
Qual pena ucciderk ? {partono"^ 

SCENA Vili. 

Laego mai^nifico destinato per la e«renaxione da 
Àrtaterse. Trono da un lato eon sopra scettro e co« 
rona. Ara nel mezzo accesa con simulacro del Sole* 

Ariaserscj ed Artabano eon numero90 se^^uitOj 
e popolo» 

Artas. A voi, popoIi| io m^ offro 
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Non mea padre^ che re. Siatemi voi 
Più figli, che vassalli. Il vostro sangue. 
La gloria vostra, e quanto 
£* di guerra, o di pace acquisto, o doaO| 
Vi serberò ; voi mi serbate il trono : 
E faccia il nostro core 
Questo di fedeltà cambio, e d* amore* 
Sarà del regno mio 
Soave il freno. Esecntor geloso 
Delle leggi io sarò. Perchè sicuro 
Ne sia ciascun, solennemente il giuro. 
{una comparsa reca una sottocoppa con 
tazza) 

Art* Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo piU forte : ( porge la tazza ad 

Artaserse ) 
Compisci il rito. (E beverai la morte. ) 

àftas. ,> Lucido Dio, per cuil' Aprii fiorisce, 
„ Per cui tutto nel mondo e nasce, e muorej 
>K Volgiti a me. Se il labbro mio mentiscci 
), Piombi sopra il mio capo il tuo furore : 
,, Languisca il viver mio, come languisce 
}, Questa fiamma al cader del sacro umore 3 

{versa sul fuoco parte del liquore) 
)) E si cangi, or che bevo, entro il mio seno 
;, La bevanda vilal tutta io veleno. 
{in atto di bere) 
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SCENA IX. 

^ iSemiraj e delti* 

Sem* AI riparo, Signor. Ciala la reggia 

Da UD popol infedel, tutta risnona 

Di grida sediziose, e la tua morte 

Si procura, e si chiede. 
Artas. Numi ! {posa la tazza su Para) 
Art. Quar alma rea mancò di. fede? 

Artas» Ah ! che tardi il conosco, 

Arbace è il traditore. 
Sem, Arbace estinfo ? 

Art(is. Vive, vive T ingrato. Io lo discìolsi. 

Empio con Serse, e meritai la pena. 

Che '1 cielo* or mi destina : 

Io stesso fabbricai la mia mina* 
Art. Di che temi, o mio re ? Per tot difesa 

Basta solo Artabano. 
Artas. Sì\ corriamo a punir... {in atto di partire 

SCENA X. 

Mandane^ e detti» 

Man. Ferma, o germano ; 

Gran novelle io ti reco : 
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II tumulto svanì. 

Artas. Fia vero! E come? 

Mi». Gik la turba ribelle, 
Seguendo Megabise,- era tratcorsa 
Fino air atrio maggior, quando, cbiamato 
Dallo strepito insano, accorse Arbaoe. 
Che non fe\ che non disse in tua difesa 
Queir anima feHel ? Mostrò 1' orrore 
Dell' infame attentato : espresse i pregi 
Di chi serba la fede : i merli tuoi, 
Le tue glorie narrò. Multi riprese, 
Molti pregò, cangiando aspetto, e Tocei 
Or placido, or severo, ed or feroce. 
Ciascun depose Tarmi, e sol restava 
L' indegno Megabise \ 
Ma r assalì, ti vendicò, I' uccise* 

Art. (Incauto figlio ! ) 

Arias. Un nume 

M'inspirò di salvarlo. £' Megabise 
D' ogni delitto autor. 

Art. (Felice inganno ! ) 

Arias. Il mio diletto Arbace 
Dov' è ? Si trovi) e si coaduea a noi. 
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SGENA ULTIMA- 
Arbace^ e detti* 

Arb* Ecco Arbace» o Monarca, a* piedi taoi. 

Artas^ Vieni, vieni al mio sen. Perdona, amicO| 
S'io dubitai di te. Troppo è palese 
La Ina bella innocenza. Ah, fa eh' io posM 
Con franchezza premiarti. Ogni sospetto 
Nel popolo dilegaa, e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro. 
Che in tua man si trovò, della tua fuga^ 
Del tuo taceri di quanto 
Ti fece reo. 

Arbm S'io meritai. Signore, 

Qualche premio da te, lascia ch^ io taccia* 
Il mio labbro non mente : 
Credi a chi ti salvò: sono innocente» 

Artat;* Giuralo almeno j e Tatto 
Terribile, solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito necessaria. Or seguitando 
Della Persia il costume, 
Vindice chiama, e testìmenio un Nume. 

Arb. Son pi^onto. {^prende in mano la tazta 

Man* .'- (Ecco il mio ben fuor di periglio 

Art. (Che fo? se giura, avvelenato è il figUr 
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Ali, ,» Lucido Dio, per cui l'Aprii fiorisce; 
„ Per cui tutto nel mondo e nasce, e maore, 

Art. ( Misero me ! ) 

Arò. ,, Se il labbro mio mentisce, 

„ Si cangi entro il mio seno 
,, La bevanda vital... (in atio di voler bere) 

Art. Ferma j è veleno. 

Artas. Che sento ! 

Ari. Oh Dei ! 

Arias. Perchè sin or tacerlo ? 

Ari. Perchè a te V apprestai. 

Arias. Ma qual furore 

Contro di me? 

Art. Dissimular non giova : 

Già mi tradì r amor di padre. Io fui 
Di Serse 1' uccisore. Il regio sangue 
Tutto versar voleva. E' mia la colpa. 
Non è d* Arbace. Il sanguinoso acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il suo pallore 
Era orror del mio fallo. Il suo silenzio 
Pietà di figlio. Ah ! se minore in lui 
La virtù fosse stata, o in me T amore^ 
Compiva il mio disegno, 
E involata t'avrei la vita, e 1 regno. 

Arò. ( Che dice ! ) 

Artas. Anima rea I m^ uccidi il padre ; 

Della morte di Dario 
Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 
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*£' indusse mai la scellerata speme l 
Empio, morrai. 
jirC* Noi moriremo insieme. 

(^snuda la spada, e seco Artaserse in atto 
di difesa) 
Arò. ( Stelle ! ) 
Art» Amici, «on resta 

Che un disperato ardir. Mora il tiranno. 
, ( le guardie sedotte si pongono in atto di 

assalire) i 

Arb, Padre che fai ? 

Art, Vo{»lio morir da forte* 

Arb. Deponi il ferro, o beverò la morte. 

(in atto di bere) ì 

Art. Folle, che dici t 

Arb. Se Artaserse uccidi, I 

No, pili Tiver non devo. | 

Art. Eh lasciami compir, {in atto di assalire) I 

Arb Guardami } io bevo. 

(come sopra) 
Art, Fermati, figlio ingrate. 
Confuso, -disperato 
Vuoi che per troppo amarti on padre cada? 
Vincestj, ingrato figlio; ecco la spada. 

(getta la spada , e le guardie sollevati 
si ritirano fuggendo) 
M'j^n, Oh fede ! 
Sem% Oh tradimento ! 
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Jrtas. Oli, seguite 

I fugaci ribelli, ed Artabano 
A morir si cooduca. 

Arb. Oh Dio ! fermate. 

Signor, pietk. 
Arias. Non la sperar per lai : 

Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 

II reo coir innocente. A te Mandane 
Sara sposa, se vuoi : sarà Semira 

A parte' del mio trono, 

Ma per quel traditor non v' è perdono. 
Arh. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio, 

Se per esserti fido, 

Se per salvarti, il genitore uccido. 
\ Arias» Oh virtù che innamora l 

Arh, Ah! non domando 

^ Da te clemenza : usa rigor ; ma cambia 

La sua nella mia morte. Al regio piede 
[s'inginocchia) 

Chi ti salvò, ti chiede 

Di morir per un padre. In questa guisa 

S'appaghi il tuo desio : 

£* sangue d^ Artabano il sangue mio. 
Avtas. Sorgi, non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto, anima bella. 

Chi resister ti può ? Viva Artabano ; 

Ma viva almeno in doloroso esiglio ^ 

E doni il tuo sovrano 
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L'error d' un padre alla virtù d*an figlio, 

CORO. 

Giusto re, la Persia adora 
La ciemeuza assisa ia trono, 
Qaando premia eoi perdono 
D' un Eroe la fedeltà. 

La giustizia è bella allora, 
Che compagna ha la pietk* 



FINE. 
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ARGOMENTO. 



X^u r Ateniese Temistocle ano de' piìi illustri 
Capitani della Grecia . Cooservò egli più volte 
alla Patria col suo valore , e co' suoi consigli 
e Tenore 9 e la liberta^ ma dopo la celebre 
battaglia di Salainina ^ nella quale con forze 
tanto ineguali fugò, e distrusse T innumerabile 
armata di Serse, pervenne a cosi alto grado di 
merito , che gì' ingrati Cittadini d' Atene , o te* 
snendolo troppo potente , o invidiandolo troppo 
glol^ioso , lo discacciaroùo da guelle mura fìie^ 
desime , che aveva egli poc'anzi liberate, e 
difese . E considerando poscia quanto i risenti* 
menti di tal uomo potessero riuscir loro fune« 
sti, cominciarono ad insidiarlo per tutto , de«- 
sìderosi d'estinguerlo. Non si franse io avver. 
»ÌÙL così grandi la costanza del valoroso Temi«- 
stocle • Esule , perseguitato , e mendico noa 
disperò difensore, e ardì cercarlo nel pia grande 
fra' suoi nemici . Andò sconosciuto in Persia : 
presentossi all' irritato Serse \ e 9 palesatosi a 
lui, lo richiese coraggiosamente d'asilo. Sor- 
preso il nemico re daJF intrepidezza, dalla pre* 
senza, e dal nome di tanto Eroe ; legato dalla 
fiducia di quello nella sua generosità , e tra- 
sportato dal contento di tale acquisto | in vece 
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d'opprimerlo 9 siccome' areira proposto « T ab- 
bracciò, lo raccolse, gli promise difesa, e ca- 
ricollo di ricchezze , e d' oaori . Non basti tutta 
la moderazione di Temistocle nella felicita per. 
sottrarlo alle nuove insidie della fortuna. Odiava 
Serse implacabilmente il nome Greoo, ed im- 
maginavasi , cbe non men di lui odiar lo do- 
vesse Temistocle dopo l'offesa dell' ìnginstissì- 
mo esilio : onde gP impose , che fatto condot- 
tiere di tutte le forze de^Aegni suoi, eseguisse 
contro la Grecia le comuni vendette • Inorridì 
r onorato Cittadino , e procurrò di scasare . Ma 
Serse , che dopo tanti beneficj non attendeva 
aa rifiuto da Ini ^ ferito dal P inaspettata ripuì» 
sa, volle costringerlo ad ubbidire. Ridotto Te- 
mistocle alla dura necessità o di essere ingrato 
al sao geoeroso benefattore , o ribelle alla Pa- 
tria , determiuò d'avvelenarsi per evitare 1' uno, 
e r altro. Ma sul punto d^ eseguire il fune- 
sto disegno , il magnanimo Serse , innamorato 
deir eroica sua fedelra ^ acceso d'una nobile 
emniazione di virtù, non gì' impedì solo d'uc- 
cidersi, ma giurò inaspettatamente quella pace 
alla Grecia , che tanto fino a quel giorno era 
stata da lei desiderata invano , e richiesta • 
Cor»* Nep* 
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I NTE RLOCUTORI. 

SERSE , Re di Persia. 

TEMISTOCLE. 



ASPASIA, 
NEOCLE y 



I suoi figliuoli. 



KOS SANE , Principessa del sangue Reale^ 
amante di Serse • 

LISIMACO, Ambasciadort de'' Greci. 

SEBASTE , Confidenie di Serse, 



La Scena si rappresenta in Susa 
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9» 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 
Belàiosa nel Palauo di S«rse « 

Temistocle , e Neocle • 

Tem. Cihe fai ? 

Weom Lascia eh' io rada 

Qael superbo a punir • Tedesti j o padre ^ 
Come ascoltò le tue richieste ? E quanti 
Insulti mai dobbiam soffrir? 

Tem. Raffrena 

Gli ardori intempestiTi . Ancor supponi 
D' essere io Grecia , e di vedermi intorno 
La turba adulatrice. 

Che ti* affolla a ciascun , quando è felice ? V 
Tutto , o Neocle ^ eambiò. Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte • E' del nemico 
Questa la reggia : io non son più d' Atene 
La speranza , e V amor ; mendico , ignoto , 
Esule 9 abbandonato , 
Hamingo, discacciato 
Ogni cosa perdei ; sola m* avanza 
( £ il miglior mi restò ) la mia costanza* 

ifeo» Ormai , scusa o signor , quasi m^ irrita 
Questa costanzn tua . Ti vedi escluso 

Digitized by LjOOQIC 



9^ TEMX^TOCLS 

Da quelle mura ìste^se ^ 

Che il tuo sangue serbò ] trovi per tutto 

Della patria iauoaana 

L'odio persecutor, che ti circonda, 

Che t'insidia ogni asilo, e vuol ridurti 

Che a tal segno si venga , 

Che nou abbi terrén , che ti ipstenga > 

£ làgnar non t* ascolto ! 

£ tranquillo ti miro! Ah Oome puoi^ - 

Soffrir con questa pace 

Perversità sì mostruoia*? 
7e/n. Ah figlio f 

Nel cammin della vita 

Sei nuovo pellegrin ; perciò ti sembra 

Mostruoso ogni evento. Il tuo stufifora 

Non condanno però : la meraviglia 

Deir ignoranza è figlia , 

£ madre del saper • L* odio , che ammiri « 

£' de' gran benefizj 

La mercè più frequente ^ Odia V inf|;vat«^ 

( E assai ve n* ha ) del benefizio il peso 

Nel suo bénefattor ; ma l' altro ia lui 

Ama air incontro i benefizj sui : 

Perciò diversi siamo; 

Quindi m'odia la Patria, e quindi io Tamo. 
Nea. Se solo ingiusti, o padre, 

jE'osser gli uomini teco , il soiOTiirei ; 

Ma con te sono ingiusti ancor gli Dei . 
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Tem. Perchè ? 
j Meo. Di tua virtù premio si chiama 

I Questa misera sorte ? 
Tem. ^ £ fra la sorto 

O misera , o serena 

Sai tu bea quale è premio, e quale è pena? 
ISeo. Come? 
Ttai. Se stessa affina 

La virtù ne' travagli , e si corrompo 

Ifelle felicita. Lin^pida è Tonda 

Botta fra' «assi e ^ se ristagna , h impura • 

Brando , che inntil giace , 

Splendeva in guerra , è rugginoso in pace • 
Jfeo. Ma il passar da' trionfi 

A sventure sì grandi. •• 
Tem» Invidieranno 

Forse VeA future « 

Pib che i trionfi miei ^ le mie sventure • 
Neo. Sia tutto ver . Ma qual cagion ti guida 

A cercar nuovi rischi in questo loco ? 

L'odio de' Greci è poco ? Espor de' Persi 

Anche all'ire ti vuoj ? Non ti sovviene 

Che l'assalita Atene 

Uscì per te di tutta l'Asia a fronte » 

Serse derise , e il temerario ponte ? 

Beh non creder sì breve 

L'odio nel cor d'un re. Se alcun ti scopre» 

A chi ricorri? Hai gran nemici altrove ^ 
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Ma qui son tulli . A ciascheduao ha totlo 
Nella celebre strage il tuo consiglio 
O ramicojo il congiuato, o il padre> o il figlio. 
Deh per pìetk , signore > 
Paggiam... 
Tem. Taci : da lungi 

Veggo alcuQO appressar • Lasciami solo } 
Attendimi in disparte « 
2Veo. E non poss' io 

Teco 9 o padre , restar ? 
l'affi. No: non mi fido 

Della tua tolleranza : e il nostro nato 
Molta ne chiede. 
Jfeo. Ora... 

Tetn* Ubbidisci . 

«co. Almeno 

In tempesta ii fiera 
Abbi cura di te . 
Tem* Va ; taci , e spera . 

Neo. Ch'io speri? Ah padre amato, 
E come ho da sperar ? 
Qual astro ha da guidar 
La mia speranza? 
Mi fa tremar del fato 
L' ingiusta crudeltà ; 
Ma più tremar mi fa 
La tua costanza • ( parte ) 
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SCENA -IL 
Aspasia , Sebaste e Temistocle in dispaile « 

Tem. (Uotn ^'alto affare al portamento, al volto 
Quegli mi par ; sark mea rozso • A lui 
Chieder potrò ... Ma uua donzella è seco , 
£ par Greca alle vesti • ) 

Asp. Odi . ( a Sebaste ) 

Seb. Non posso 9(1/» 

atto di partire ) 
Bella Aspasia , arrestarmi ; 
M' attende il re • 

Asp, Solo un momento « £' vero 

Questo barbaro editto f 

Seb, E' ver. Chi a Serse 

Temistocle conduce estinto , o vivo , 
Grandi premj otterrk • ( incamminato per 
partire ) 

Asp. ( Padre infelice I ) 

Tem. Signor , dimmi 9 se lice ( incontrando 
Sebaste ) 
Tanto saper , può del gran Serse al piede 
Ciascuno andar ? Quando è permesso , e òovej 

Asp* (Come il padre avvertir ?) 

Seb. Chiedilo altrove . 

( a Temistocle con disprezzo ) 
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Tcm- Se forse errai , cortese 

M' arverti dell' error : stranier son io 
E de' costami ignaro • 
Seb» Aspasia , addio • ( dopo 

auer guardato Temistocle come sopra 
parte ) 

SCENA III. 

TèmiUocle , ed Aspasia • 

Tetn. (Che fasto insano!) 

Asp. ( A queste sponde, o Nami, 

Deh non guidate il genitor • ) 
Ttm. (Si cerchi 

Da questa Greca intanto 

Qualche lame miglior.) Gentil donzella ^ 

Se il Ciel ... ( Stelle, che iFolto ! ) 
j^sp. (Eterni Dei! 

E' il genitore , o al genitor somiglia ! ) 
Temlfì... 

Asp. Temistocle ! 
Tem* Aspasia ! 

Asp. Ah padre ! 

JV/is. Ah figlia! 

( s* abbracciano ) 
Àip. Faggi . 
Tem.. E tu yiyi ? 
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Asp> Ah faggi . 

Caro mio getiitor . Qaal ti conda^se 
Maligna stella a questa reggia! Ah Serse 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj ha proposti... Ah aon tardar ; potrebbe 
Scoprirti alcun . 
Tem* Mi scoprirai con questo 

Eccessivo timor • Qi : quando in Argo 
Io ti mandai per non lasciarti esposta 
A' tumulti guerrieri y il tuo naviglio 
Non si perde ? 
Asp» Sì y naufrag^9 né alcuno 

Campò dal mare... Io sventurata, io sola 
Alla morte rapita 

Qon la mìa liberta comprai la vita • 
Tem* Come? 

Asp. Un legno nemico all'onde ... ( Oh Dio, 

Lo spavento m^ agghiaccia ! ) all^ onde insane 
M' involò semiviva ; 
Prigioniera mi trasse a questa riva • 
7V/n. E' noto il tuo natal ? 
Asp» No : Serse in dono 

Alla real Rossane 

Mi die non conosciuta • Oh quante volte 
Ti richiamai ! Con quanti voti il Ciclo 
Stancai per rivederti ' Ah non temei 
S^ì funesti adempiti i roti miei ! 
Tem* Rasserenati 9 o figlia : assai vicini 
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Han fra loro ì coofini 

La gioja, e il lutto ^ onde iK passaggio è spessa 
Opra sol d* uq istante . Oggi potrebbe 
Prender la nostra sorte un ordin nuovo • 
Già soti meno infelice or che ti trovo • 

Asp, Ma qual mi trovi! In servitù. Qual vioni ! 
Solo, proscritto, e foggili ve • Ah dove. 
Misero genitor, dov'è T usato 
Splendor, che ti seguia? I^e pompe, i servi^ 
Le ricchezze, gli amici... Oh ingiusti Numi! 
Oh ingratissima Atene ! 
£ il terren ti sostiene 1 E oziosi ancora 
I fulmini di Giove... 

Tem. Ol^ , piìi saggia 

Regola; Aspasia, il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi può lo scempio ^ 

Della Patria bramar \ né an solo istante 
Tollero in te st scellerata idea • 

j4sp> Quando tu la difendi, ella è più rea. 

Tem, Mai più ... 

Jsp. Parti una volta : 

Fuggi da questo ciel • 

Tern, Di che paventi , 

So ignoto t tutti • • • 

^.c/>. Ignoto a tutti ! E dove 

E' Temistocle ignoto ? Il luminoso 
Carattere delT alma in fronte impresso 
Basia solo a tradirti. Oggi più fiero 
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Sarebbe il rischio. Un Orator d' Atene 

la Sasa è giunto. A' suoi seguaci 9 a lui 

Chi potrebbe celar ... 
Tem. Dimmi : sapresti 

A che venga > e chi sia ? 
j/sp. No , ma fra poco 

Il re r ascolterà. Paci quindi ancora 

Il popol veder , che gik $* affretta 

Al destinato loco* 
Teni.. Ognan che il brami ^ 

Andar vi pub ? 
^sp* Su 

Tetn» . Dun^e rèsta : io volo 

A render pago il desiderio antico , 

Che ho di mirar d' appressò fl mio nemico» 
Asp. Ferma : misera me ! Che tenti ? Ah vuoi 

Ch^ io maoja di timor ! Cambia , se m^ ami , 

Cambia pensier. Per quésta mano invitta , 

Che supplice e tremante 

Torno, a baciar ; per quella Patria istessa , 

Che non soffri oltraggiata, 

Che ami nemica , e che difendi ingrata . . • 
Tem» Vieni al mio sen , diletta Aspasia. In 

Palpiti tuoi d' un* amorosa figlia ( questi 

Conosco il cor. Non t' avvilir. La cura 

Di me lascia a me stesso. Addio. L' aspetto 

Della fortuna avara 

Dal padre intanto a dispresxare impara. 
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Al furor d'avversa sorte 
Più Doa palpita 9 e non teme 
Chi s^avvezza , alior che fremei 
li sao volto a sostener. 

Scuola son d' un' alma forte 
h* ire sue le più funeste : 
Come *i nembi , e le tempeste 
Son la scuola del noochier. i^parte) 

S C E N A IV. 

Aspasia , poi Rossane» 

Asp* Ah non ho fibra ,in seno f 

Che tremar non mi senta» 
Ros. Aspasia , io deggio 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 

Perchè celar ? Se non amica , almeno 

Ti sperai più sincera. 
Asp* ( Ah tutto intese I 

Temistocle è scoperto. ) 
Ros. Impallidisci l 

Non parli I E' dunque ver ? SI gran nemica 
Ho dunque al fianco mio? 
Asp» Deh Principessa • . » 

Ros- Taci , ingrata. Io ti scopro 

Tutta r anima mia , di te mi fido ^ 

E tn m'insidj intanto 

DigitizedbyG00Qle<^ 

•ì 

V 



▲ T V # r ft 1 M o. tot 

Di Serse il cor! 
Asp. ( D' altro ragiooa. ) 

Ros. E' qaeiu 

De' benefisj miei 

La dovala meroè ? 
Asp. Aossaae 9 a torlo 

E m* insulti 1 e li sdegni • Il cor di Serse 

Possiedi pur, non lei contrasto ; io tanto 

Ignota a me non sono \ 

Né van le mie speranze insioo al trono* 
Kos. Non simular. Mille argomenti ormai 

Ho di temer. Da che ti vide , io trovo 

Serse ogni dì piìl indifferente : osservo 

Come attento ti mìi^à i odo che parla 

Troppo spesso di te , che si confonde 

S* io d' amor gli ragiono \ e , mendicando 

Al suo fallo una scusa. 

Della sua tiepideasa il regno accusa* 
Asp* Pietoso , e non amante , 

Forse è con me. 
Kos. Ciò che pietìi r assembra 1 

Non è sempre pietà • 
Asp* Troppa distanta 

V^ è fra Serse > ed Aspasia. 
Kos. Assai maggiori 

Ne agguaglia amor. 
A$p* Ma una straniera • • • 

^os. • Appunto 
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Qae&to è il pregio eh' io temo. Han pieeiol 

(y^qIo 
Le gemme Ik , dove n^ abbonda il mare; 
Son tesori fra noi , perchè soq rare. 

jésp> Rossano, per pielk non esser tanto 
Ingegnosa a tuo danno. A le fai torto , 
A Serse , e a me. Se fra le care acerbe 
Del mio slato presente aresser parte 
Quelle d'amor, non ne sarebbe mal 
Il tuo Serse l'oggetto. Altro sembiante 
Porto nel core impresso : Aspasia ha un core 
Che ignora ancor come si cambi amore. 

Ros, Tu dunque • • • 

S G E N A V. 

Sebaste , e dettié 

Seb* Principessa , 

Se rnoi mirarlo , or V Orator d' Atene 

Al re s* invia. 
Ros. Verro fra poco. 

Jsp* Ascolla : ( « 

Sebaste) 

E' ancor noto il suo nome ? 
Seb» Lisimaco d* Egisto. 
A$p* ( Eterni Dei , 

Quelli è il mio ben I } Ma perchò renne ? 
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Seò* Io leti 

Che Temistocle cerchi. 
jisp* (Ancor T amante 

Nemico al padre mia ! Dunque fa guerra 
Contro un misero sol tutta la terra ! ) 
Ros, Precedimi , Sebaste* Aspasia y addio* 

Deh non tradirmi* 
Jsp» . Ah seaccia 

Questa dal cor gelosa cura* E come 
Può mai trovar ricetto 
In un'alma gentil s\ basso affetto? 
itos* Basta dir eh' io sene amante , 

Per saper che ho gik nel petto 
Questo' barbaro sospetto , 
Che avvelena ogni piacer ; 
Che ha cent^ occhi , e par travede ; 
Che il mal finge, il ben non crede; 
Che dipinge nel sembiante 
I delirj del peasier • ( parte ) 

SCENA VI. 

Aspasia sola* 

E sarìi ver ? Del genitore a danno 
Yien Lisimaco istesso! Ah T incostante 
Gik m^ohbliò : mi crede estinta, e crede 
Che agli etilati è foUi« «erbar piU fede* 
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Questo fra taati affanni, 

Questo sol mi mancava , astri tiranni. 
Chi mai d' iniqua stella 
Trovò tenor più rio 2 
Chi vide mai del mio 
Pih tormentato cor ? 
Passo di pene in pene ; 
Questa succede a quella \ 
Ma I' ultima , che viene , 
E' sempre la peggior. ( parte) \ 

SCENA VII. 

Laof o magnifico destinato alle pubbliefaé udienze. Tro" 
no sublime da un iato. Veduta della Città in 
lonuno, 

Temistocle^ e ìSeocle'^ indi Serse^ e Sebaste^ 
con numeroso seguito^ 

Neo* Padre , dove l' inoltri t lo non intendo 
Il tuo pensier. Temo ogni sguardo, e parmi 
Che ognun te aol rimiri. Ecco i custodi , 
E il re ì partiam- 

Xem. Fra il popolo confusi 

Resteremo in disparte. 

Jfeo. E* il rischio estremo* 

Tem. PA non cercar: taci uua volta* 
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Neo.^ (Io tremo.) ( Si 

ritirano da un lato) 

Ser. Olk , venga ] e s^ ascoiti 
Il Greco Aiubasciador, {parte una Guardia») 

Sebaste , e ancora 
Air ire mie Temistocle si cela if 
Allettano sì poco 
Il mio favor , le mie promesse ? 

Seb. Ascosol 

Lungamente non fia: soo troppi i lacci 
Tesi a suo danno. -^^ 

Ser. Io non avrò mai paco 

Fin che costui respiri. Egli ha veduto 
Serse fu(i(gir. Fra tante naVi e tante 9 
Onde oppressi V Egeo ^ sa che la vita 
A un vile angusto legno 
£i mi ridusse a confidar j che poca 
Torbid^ acqua e sanguigna 
Fu la mia sete a mendicar costretta f 
E dolce la stimò bevanda eletta ; 
£ vivrà chi di tanto 

Si può vantar ! No \ non fia vero , avrei 
Questa sempre nel cor smania inquieta • (va 

iul Trono) 

Neo. ( Udisti ? ) 

Tem. ( Udii ) 

Neo» (Dunque faggiam. ) 

Tem. ( T'accheta. ) 
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SCENA vili. 

Lisimaco con seguito di Grecia e dettìm 

LiS' Monarca eccelso , ia te nemico ancora I 

Non solo Atene onora 

La real maesi^ .ma dal tuo core i 

Grande al par dell' impero.) on dono attende 

Maggior di tutti i doni. 1 

Ser* Pur che pace non sia, siedi ed esponr. (Zr. 

iimato siede) 
Neo* ( E' Lisimaco ?) ( a Temistocle ) 
Tem. (Sì.) (a Neocle) 

Neo* ( Potria giorartt 

Un amico A caro.) 
Tem. ( O taci, o parti.), , 

Lis» U opprimer chi disturbi 

Il pubblico riposo, è de' Regnanti . 

Interesse coraun. Debbon fra loro. 

Giovarsi in questo anche i nemici. ^A tatti 

Nuoce chi un reo ricetta ; 

Che la speme d' asilo a' falli alletta. 

Temistocle ( ah perdona , 

Amico sventurato ! ) è il delinquente , 

Che cerca Atene: in questa reggia il crede: 

Pretenderlo potrebbe : in dono il chiede • 
Neo. ( Oh domanda crudele t) 
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Oh falso amico ! ) 

Tem. t Oh cittadin fedele!) 

,Ser. Esaminar per ora^^ 

Messaggier 1 non vogl' io qual sia )a vera 

Ragion , per cui qui rivolgesti il piede • 

Ne quanto è da fidar di vostra fede. 

So ben che tutta V arte 

Deli' accorto tao dir punto non copre 

L* ardir di' tal richiesta. A me che importa 

Il riposo d^ Atene ? Esser degg^ io 

Dei vostri cenni esecutor ? Chi mai 

Questo nuovo introdusse 

Obbligo fra' nemici ? A dar venite 

Lcgg^ t ^ consigli ? Io non mi fido a questi : 

Quelle non soffro. Eh vi sollevi meno 

L'aura d'una vittoria: è molto ancora 

La Greca sorte incerta ; 

E' ancor )a via d' Alene a Serse aperta. ^ 

Lis. Ma di qual uso a voi 
Temistocle esser può ? 

Ser. Vi sarà nolo ^ 

Quando si trovi in mio poter. 

Lis. Fin ora 

Dunque non v'è ? 

Ser, Ne , se vi fosse , a voi 

PiagioD ne renderci. 

Lis» Troppo t'accieca 

L'odio, Signor, del Greco nome^ e pure 
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Se in pacìfico nodo • • • 
Ser. Ola ^ ài pace 

Ti vietai di parlarmi. 
X/j, ^ E' ver : ma . . . 

Ser* Basta : 

Intesi i sensi tuoi : 

La mia mente spiegai; partir già paoi. 
J!^>. Io partirò : ma , tanto 

Se 1^ amistli ti spiace * 
Non ostentar per vanto 
Questo disprezzo almen. 
Ogni nemico è forte , 
L' Asia lo sa per prova ; 
Spesso maggior si trova , 
Quando t'apprezza men. {parie) 

SCENA IX. 

Serse , Sebaste , Terr^UtOQle , e Neocle» 

Ser. Temistocle fra' Persi 

Credan , Sebaste, i Greci ? Ah cerca , e spia 

Se fosse vero : il tuo Signor consola. 

Questa vitt^'ma sola 

L' odio , che il cor mi strugge, 

Calmar potrebbe. 
ffeo. ( E il genftor nonfuf^gp!) 

Tem. ( Ecco il ponto ; all' impresa. ) ( Si /l 
strada fra le GuardU 

DigitizedbyCjOOQlC 



ATTO PRIMO. 109 

JVeo. f Ah padre! ah senti.) 

Tem, Pdfentìssimo re. ( presentandosi dinan* 
zi al trono.) 

Seb. Che ardir! Quel folle {aU 

le Guardie ) 
Dal trono s' allontani. 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti umani. 

Seb. Parti. 

Ser* No , no : s' ascolti. 

Parla 9 stranier \ che vuoi ? 

Tem. Contro la sorte 

Cerco un asilo , e non lo spero altrove : 
Difendermi non può che Serse , o Giove. 

Ser. Chi sei? 

Tem* Nacqui in Atene. 

Sei\ E Greco ardisci 

Di presentarli a me? 

Tem* S\. Questo nome 

Qui è colpa , il so ; ma questa colpa h vinta 
Da un gran merito in me. Serse , tu vai 
Temistocle cercando ; io tei recai. 

Ser, Temistocle l Ed è vera ? 

Tem. A' regi innailzi 

Non %\ mentisce. 

Ser. Un mf*rito sì grande 

Premio non v'è che ricompensi. Ah dovei 
Quest' oggetto dov^ è dell' odio mio ? 

Tem Cf\\ su gli occhi ti sta* 
Tomo I. lo 
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Ser. Qual' è ? 

Tem» SoD io. 

Ser. Tu ! 

Neo. ( Dove m'ascondo ? ) ( parie ) 

Ser» E così poco 

Temi dunque i miei sdegni ? 
Dunque • • • 
Tem Ascolta; e risolvi. Eccoli innanzi 

De' giuochi della sorte 
Un esempio , o Signor. Quello son io , 
Quel Temistocle istesso , 
Che scosse gik questo tuo soglio ; ed ora 
A te ricorre , il tuo soccorso implora* 
Ti conosce potente , 
NoQ t' ignora sdegnato ; e pnr la speme 
D^ averti difensore a te lo guida : 
Taiito^ o Signor , di tua virtù si fida. 
Sono in tua man : puoi conservarmi , e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t' accende 
Fiamma di bella gloria , io t* apro un campo 
Degno di tua virtb : vinci te stesso ; 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso* 
S«f r odio ti consiglia , 

L' odio soipendi un breve istante ; e pensa i 
Chf) van^ h la ruina 
D' nn nf^mico impotente , ntil V aequisto 
D' un amico fedel ; che re tu sei , 
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Ch^ esale io soa * che fido io tei ohe veggo 
Vittima voloutaria a questi lidi : 
Pensdci : e poi del mio destìn decidi. 
Ser. ( Giusti Dei » chi mai vide 
Anima p:U sicura ! 
Qual nuova specie è questa 
Di virili , di coraggio ? A Serse in faccia 
Solo,^ inerme e nemico ( dimmi ^ 

Venir l fidarsi ..• Ah questo è troppo! ) Ah 
Temistocle che V4ioi ? Con V odio mio 
Cimentar la mia gloria ? Ah questa voltr' 
Non vincerai.. Vieni ai mio sen: m' avrai 
( scende dal Trono ed abbtaccia Tt^mistoclé) 
Qual mi spcirasti. Iti tuo soccorso aperti - 
Saranno i miei tesori \ in tua difesa 
&' armeranno i miei regui ^ ^ quindi appresa^ 
Fia Temistocle ^ e Serse un nome iste^so* 

Td/ir. Ah Signor , fin ad ora 
Un eccesso parea la mia speranza , 
£ pur di tanto il tuo (pf||n cor V avansa.* 
Che posso offrirti ? I miei sudori? Il sangue? 
La vita mia ? Del benefizio illustre 
Sempre saran miDori 
La mia vita , il mio sangue « i miei sudori* 

Set* Sia Temistocle amico 
La mia sola mercè. Le nostre gare 
Nun finiscan però. De' torti antichi 
Se ben V odio mi spoglio % 
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-^ Gaerra con te più generosa io voglio* 
Contrasto assai più degno 
Comincerà , se vuoi ^ 
Or che la gloria in noi 
L' odio in amor cambiò. 
Scordati tu lo sdegno^ 
Io le vendette oblio ; 
Tu mio sostegno 9 ed 10 
Tuo difensor sarò, (par^e con Seba* 
$te , e seguito. ) 

5 G £ N A i. 

Temistocle solo» 

Oh come« itis4abi1 sorte , : 
Cangi d' aspetto ! A vaneggiar vorresti 
Trarmi con te. No , ti provai più volte 
£d avversa , e felice : io non mi fido 
Del tuo favor ; dellglre tue mi rido. 

Non m' abbaglia quel lampo fugace ; 
Non m'alletta quel riso fallace \ 
Non mi fido « non temo di te. 
So che spesso tra i fiorì , e le fronde 
Pur la serpe s' asconde ^ e s' aggira ; 
So che in aria tal volta s' ammira 
Una stella, che stella non è. {parte) 
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S C E N A XI. 

Aspasia 9 e poi Rossane» 

Asp* Dov'è mai? Chi m* addita, 
Misera ! il geoilor ? Noi veggo : e pure 
Qui si scoperse al re ... Neocl^ mei disse • 
Noa poteva ingannarsi. Ah Principessa, 
Pietà , soccorso. Il padre mio difendi 
Dagli sdegni di Serse. 

Ros. Il padre! 

Asp, Oh Dio! 

10 son deir infelice 
Temistocle la figlia* 

Ros. Ta ! Come? 

Asp. Or più non giova 

Nasconder la mia sorte. 
J?o5« ( Ahimè ! la mia rivai si fa più forte. ) 
Asp* Deh generosa implora 

Grazia per lui. 
Ros* Grazia per lui ! Tu , danqne 

Tutto non sai. 
Asp* So che all' irato Serse 

11 padre si scoperse : il mio germano, 
Che impedir noi potè, fuggi ^ mi vide; 
E il racconto funesto 

Ascoltai dal suo labbro. 

* lo 
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Ros. Or odi il reflto* 

Sappi • • . 

SCENA XII. 

Sebaste , e dette* 

Seb» Aspasia « t^ affretta \ 

Serse ti chiama a se. Che sei saa figlia 

Temistocle or gii disse ^ e mai più lieta 

Notrelia il re aoa ascoltò • 

Roi. (Che affanno!) 

^sp- Fosse rodio di Serse 

Più moderato almea • 
Seb* L* odio ! Di lai 

Temistocle è V amor • * 
Jsp . Come ! Poe' anzi 

Il Tolea morto • 
Seb. Ed or F abbraccia 9 il chiama 

La sua felicita, TaddiU a tutti. 
Non parla che di ini . 
Asp' Rossano, addio: 

Non so per troppa gtoja ove aon io » 
£* specie di tormento 
Questo per T alma mia 
Eccesso di contento , 
Che non potea sperar ; 
Troppo mi sembra estremo; 
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Temo che an sogoo sia ; 
Temo destarmi, e temo 
A' palpiti tornar, {parie) 

SCESA XIII. 

Rossane i e Sebaste • 

Seh, ( Gik Rossano è gelosa ; 

Spera 9 o mio cor . ) 
Ros* Che mai rnol dir | Sebaste ^ 

Questa di Serse impaiieote cura 

Di parlar con Aspasia? 
Seb. Io non ardisco 

Dirti i sospetti miei • 
Ros* Ma par? 

S^b» Mi sembra 

Che Serse V ami • Allor che d' essa inteso 

La vtra sorte , nn^ improTVisa in volto 

Gioja gli sciotillò , che del suo coro 

Il segreto tradì • 
Ro%. Va , non è rero} 

Sott sogni taoi« 
Seb. Lo roglia il Ciel : ma giora 

Sempre il peggio temer . 
Ros Nttmi! E in tal caso 

Che far degg^ io ? 
Seb. Che? irendicarti • A tanta 
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Beltà facii sarebbe . £' un gran diletto 
D' un infido araator punir V inganno . 
Ros» CoDSota, è ver, ma non compensa il danno. 
Sceglier fra mille un core , 
In lui formarsi il nido , 
E poi trovarlo infido , 
£' troppo gran dolor « 
Voi , che provate amore , 
Che infedeltìi soffrile , 
Dite se è pena , e dite 
Se se ae da maggior . ( parie) 

SCENA XIY. 

Sebaste solo «r 

M'vvride il Ciel : Sers? è d'Aspasia amante; j 
Irritata è Rossano . In lui 1' amore ^ 
Gli sdegni in lei fomenterò . Se questa 
Giunge a bramar vendetta , 
JJu gran colpo avventuro . A* molti amici 9 
Ch'io posso offrirle, uniti i suoi, mi rendo j 
Terribile anche a Serse . Al trono istesso 
Potrei forse... Chi sa? Comprendo anch'io 
Quanto ardita è la speme; 
Ma fortuna ^ ed ardir van spesso insieme • 
Fu troppo audace , è Vero , 
Chi. primo il mar solcò , 
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E iocognili Cercò 
Lidi remoti. 
Ma senZ'i quel nocchiero 
. Sì teroerario allot , 
Quanti tesori ancor 
Sariaao ignoti ! {parie) 



t'irle detVAtto Primo , 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

RiochÌBBÌmi appartamenti destÌDati da Serse a Temi* 
ttocle. Vati all'intorno ricolmi* d' oro , e di gemine. 

Temistocle j poi Ntocle • 

TVirt. Hiccoti in altra sorte; ecco cambiato, 
Temistocle > il tuo. slatto . Or or di tutto 
Bisogoeso , e mendico in van cercavi 
Vii tugurio per te: questo or possiedi 
Di preziosi arredi 
Bilucente soggiorno ; 
Splender ti vedi intorno 
In tal copia i tesori \ arbitro sei 
£ d*un regno ^ e d' un re. Chi sa qual altro 
Sui teatro del mondo 
Aspetto io cambierò • Veggo par troppo 
Che favola è la vita ; 
E la favola mia non è compita t 

JV>o Splendon pure una volta. 
Amato genitor , fauste le stelle 
AH* innocensa , alla virih : siaro pure 
'Fuor de^ perigli • A :ai novella, oh come 
Tremeran spaveutati 
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Tutti d* Atene ì cittadini ingrati ! 
Or cii nostre Tortane 

Comincia il «orso: io lo preveggo, • parmi 
Già ricchezze 9 ed onori , 
Gìk trionfi , ed allori 
Teco adanar , Ceco goderne , e teeo 
Passar d' Alcide i segni > 

I Regi debellar ^ dar legge a' Regni • 
Teni' Non tanta ancor , non tanta 

Fiducia , t) Neccie . Or nell' ardire eccedi | 
Pria nel timor . Quand" eran T aure avverse, 
Tremavi accanto al porto : or che seconde 
Si mostrano un momento , 
Apri di gì^ tutte le vele al vento* 

II contrario io vorrei . Questa baldanza « 
Che tanto or t' avvalora , 

E^ vizio adesso , era viftude allora : 

E quel timor , che tanto 

Prima ti tenne oppresso , 

Fo vizio allor , saria virtude adesso • ^ 
JVeo. Ma che temer dobbiamo ? 
Tem. Ma in ohe dobbiam fidarci ? in quei tesori ? 

D' un istante son dono ; 

Vnh involarli on istante • In questi amici 

Che acquistar gik mi vedi? eh non son miei: 

Vengon con la fortuna , e van con lei • 
JVeo. Del mac*nanimo Serse 

Basta il favore a sostenerci • 
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Tem. E basta • 

L' ira di Sorse a ruìnarne . 
J^ea. E' troppo 

Giusto , e prudeute il re • 
l'affi. Ma un re sì grande 

Tutto veder non pufit . Talor i itigaana , 
Se un malvagio il circonda \ 
E di malvagi ogni terreno abbonda • 
JVtfo. Superior d'ogni calunnia ormai 

La tua vinh ti rese . 
Xem* Anzi la dove 

Il suo merto ostentar ciascun procura. 
La virtU che più splende , è men sicura . 
JVeo. Ahquai ••• 
2V/n. Parti. Il re vien. 

^^Q^ • Qual ne'inoi detti 

Magia s' asconde ! Io mi credea felice : 
Mille rischi or pavento : in un istante 
par che tutto per me cangi sembiante • 
Tal per altrui diletto 
Le ingHunatrici sci'ne 
Sogliou talor d'aspetto 
Sollecite cambiar • 
Un carcere il più fosco 
Beggia così diviene ; 
Cpi»ì verdeggia un bosco 
pove ondeggiava il mar • {parte) 
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S G E N A II. 

Serse , e TemUioole • 

Ser, Temistocle • 

Ten. Gran re • 

Ser» Di molto an^pra 

Debìtor ti son io • Mercè promisi 
A chi frib noi Xemislocie traesse ^ 
L' ottenni ; or le promesse 
Veogo a compir • 

Tem. Né tanti doni e tanti 

Bastano ancor ? 

Sen No ; di si grande acquisto » 

Onde sqperbo io sono , 
Parui scarsa mercè qualunque dono • 

Tem. £ vuoi ••• 

Ser. Vo' della sorte 

Corregger l' ingiustizia ^ e sollevarti 
Ad opta sua • Già Lampsaco , e Mionte ^ 
£ la eittk , che il bel Meandro irriga , 
SoQ tue da questo istante : e Serse poi 
Bel giusto amore, onde il tuo merto onora, 
Prove darà piU luminose ancora • 

Tem. Deh sia più moderato 
L* uso , o signor , del tuo trionfo ; e tanto 
pi adirar pop (i piaccia 

Turno /. 11 ^ , 
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Temistocle arrossir* Per te fin ora 

Che feci ? 
Ser. Che facesti ! e ti par poco 

Credermi generoso? 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi nn campo , 

Onde illustrar la mia memoria ? E tutto 

Rendere a' regni miei 

In Temistocle sol quanto perdei ? 
TV/Il. Ma le rnine , il sangue , 

Le stragi , onde son reo... 
Ser. Tutto oompensa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtìi . L^ onta di pria 
Fu della sorte ; e questa gloria è mia • 
Tem. Oh magnanimi sensi 

Degni d' un* alma a sostener di Giove 
Le veci eletta ! O fprttinati regni 
A tal ré sottoposti ! 
Ser. Odimi . Io voglio 

Della proposta gara 
Seguir r impegno . Al mio poter fidasti 
Tu la tua vita : al tuo valore io fido 
Il mio poter . Delle falangi Perse 
Sarai duoe sovrano . In faccia a tutte 
Le radunate schiere 

Vieni a prenderne il segno • Andrai per on 
Deir inquieto Egitto 
L' insolenza a punir : piik grandi imprese 
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l^oi tenterem . Di soggiogare io «pero 
Con Temistocle al fianco il moado ìatero^ 
Tem. E a questo segno arriva f 

Generoso mio re ••• 
Ser. Va , ti prepara 

A novelli trofei . Diran poi 1' opre 
Ciò che dirmi or vorresti • 
Tem. Amici Dei ! 

Chi tanto a voi somiglia 
Custoditemi voi . Fate eh' io possa , 
Memore ognor de' benefiij sui , 
Morir per Serse , o trionfar per lui . 
Ah d'ascoltar gik parmi 
Quella guerriera tromba , 
Che fra le stragi , e V armi 
M'inviterà per te. 
Non mi spaventa il fato , 
Non mi fa orror la tomba % 
Se a te non moro ingrato ^ 
XÌio generoso re. {parie) 

SCENA III. 

Sene , poi Russane 5 indi Sebaste • 

Ser, E* ver che opprime il peso 
D' un diadema real , che mille affanni 
Porta con se : ma quel poter de' buoni 
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il raerto sollevar ; dal folle impero 

Della eieca Fortuna 

Liberar la Virlìi 5 render felice 

Chi non T è , ma n' è degno j è tal contento 

Che dì tutto ristora , 

Ch'empie Talma di se, che quasi agguagliai 

Se tanto un uom presume , 

Il destin d' un Monarca a guel d' nn Nume * 

Farmi esser t^l da quel momento , in cui 

Temistocle acquistai . Ma il grande acquisto 

Assicurar bisogna • Aspasia al trono 

Voglio innalzar: la sua virtù n' è degaa^ 

Il sangue suo^ la sua beltà. Difenda 

Cosi nel soglio mio de' suoi nipoti 

Temistocle il retaggio \ e sia maggiore 

Fra' legami del sangue il nostro amore. 

Pur d' Aspasia io vorrei 

Prima i sensi saper. Già per mio cenno 

Andò Sebaste ad esplorarli; e ancora 

Tornar noi veggo. Eccolo, forse.'. • Oh stelUf 

E' Rossano . Si eviti, (partendo) 

Ros^ Ove .t' affretti, 

Signor? Fuggi da me? 

Ser- No; in altra parte 

Grave cara mi chiama. 

Ros» E pur fra questo 

Tue gravi cure avea Rossane ancora 
Luogo una volta* 
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Seri Or ioa più grandi. 

Ros. E' vero 

Lo comprèndo ancor io : veggo di quanto 

Temistocle le accrebbe. E' ben ragione 

Che un ospite sì degno 

Occupi tutto il cor di Serse. E poi 

E' confuso il tuo core 

Né mi fa meraviglia, 

Fra' meriti del padre» e... 
Sen Principessa, , 

Addio. 
Ros. Senti. Ah crudel ! 

Ser> (Si disinganni 

La sua speranza ) Odi, Rossané : è tempo 

Ch' io ti spieghi una Tolta i miei pensieri. 

Sappi... 
Seb. Signor, di nuovo 

Chiede il Greco Ofator, che tu V ascolti. 
Ser. Che! non partì? 
Seb. No. Seppe 

Che Temistocle è in Susa, e grandi o£Ferte 

Fatk per ottenerlo. 
Sen Or troppo abusa 

Della mia tolleranza. Udir noi voglio : 

Parta j ubbidisca. (^Sebaste sHncammina) 
Ros. (E' amor queir ira.) 

Set» Ascolta ; 

(a Sebaste) 
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Meglio pensai. Va, T introduci. Io roglio 
Punirlo ÌD altra guisa, {parie Sebaste} 
Ros, I tuoi pensieri 

Spiegami alfia. 
Serp > Tempo non v' è ... (volendo 

' partire^ 
Ros. Prometti 

Pria con me di spiegarti, 
£ poi, crudcl, non mi rispondi, e parti ! 
Set» Quando parto, e non rispondo» 

Se comprendermi pur sai» 
Tutto dico il mio pensier. 
Il silenzio è ancor facondo ; 
E talor si spiega assai 
Chi risponde coi tacer. (^ parte) 

SCENA IV. 

Rossane^ e poi Aspasia* 

Ras. Non giova lusingarsi^ 

Trionfa Aspasia. Ecco ì' altera. E qtiale 

£^ il gran pregio che adora ' 

Serse in costei? (considerando Aspasia) 
Asp- Sono i tuoi dubbj alfine 

Terminati, o Rossane ? 
Ros. (Io non ritrovo (oomé^ 

Di. podi sì tenaci sopfa) 
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Tanta ragioa.) 
Asp. Che fai ? mi guardi, e taei I 

t^$. Ammiro quel volto, 

Vagheggio quel ciglio, 

Che inette in periglio 

La pace d' un re. 
ITu^ alma confusa 

Da tanta bellezza 

E' degna di scusa, ^ ^ 

Se manca di fe« {parie) 

S CE N A V. 
Aspasia^ poi Lisimaco» 

Jsp, Che amari detti! O (gelosia tiranna. 
Come tormenti un cor ! Ti provo, oh Dio! 
Per Lisimaco anch' io. 

Lis» (Solo nn istante 

Bramerei rivederla, e poi...M' ingaoDo ? 
Ecco il mio ben.) 

Jsp. Non pnò ignorar chMo viva; 

Troppo è pubblico il caso: Ah d^altra fiamma 
Arde al certo 1* ingrato : ed io non posso 
Ancor di lui scordarmi f Ah sì, disciolta 
Da questi lacci ormai... Svolendo partire) 

Lìs» Mia vita, ascolta* 

A$p. Chi 9tta vita mi chiama •••• Oh stelle 1 
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Lts. Il tuo 

Lisimaco fedele. A rivederti 

Pur, bella Aspasia, il mio destia mi portai 
jisp. Aspasia ! Io non son quella t Aspasia è 
Lis» So che la fama il disse , (morta. 

So che memi) so per qaai mezzi il cielo 

Te conservò. 
jésp. G'ìk che tant* óltre sai, 

Che per te più non vivo ancor saprai. 
Lis* Deh perchè mi trafiggi 

^ì crudelmente il cor? 
jisp. Merita in vero 

Più di riguardo un sì fedele amico, 

Un SI tenero amante. Ingrato l £ ardisci 

Nemico al genitore 

Venirmi innanzi, e ragionar d'amore? 
Lis» Nemico ! Ah tu non vedi 

Le angustie mie. Sacro dover m'astringe 

La patria ad ubbidir ^ ma in ogni istante 

Contrasta in me col cittadin V amante* 
^sp, Scord<ati 1' uno, o Taltro. 
Lis» Uno. non deggio : 

L'altro non posso: e, senza aver mai pace, 

Procuro ognor quettSlie ottener mi spiace* 
Asp. Va ^ lode al ciel, nulla ottenesti. . 

Lis. " • *^ oC Dio r 

Pur troppo, Aspasia, ottenni. Ah perdonate^ 
Se al dolor del mio bene 
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Donai questo sospiro, o Dei d^ Atene. 
Asp. (Io tremo) £ che ottenesti ? 
L's. Il re concede 

Tenìistocle alla Grecia. 
jtsp. Ahimè l 

Lis. Pur ora 

Rimandarlo (jromise^ e la promessa 

Giurò di mantener» 
Jsp. Misera ! ( Ah Serse 

Punisce il mio rifiuto. ) 

Lisimaco, pietà. Tu sol, tu puoi 

Salvarmi il padre. 
1/5. E per guai ria? M*attende 

Giìi forse il re dove adunati sono 

Il popolo 5 e le schiere. A tutti in faooia 

Consegnarlo vorrà. Pensa qual resti 

Arbitrio a me^' 
Asp. Tutto, se vuoi. Con/cedi 

Che una fuga segreta... 
Lis. Ah che mi chiedi ! 

Asp. Chiedo da un vero amante 

Una prova d'amor. Non puoi scusarti. 
Lis. Oh Dio, fui cittadia prima d'amarti ! 
Asp. Ed obbliga tal nome 

D'un innocente a procurar lo scempio ? 
Lis. Io non lo bramo ^ il mìo dovere adempio. 
Asp. E ben , facciamo entrambi 

Dunque il nostro doterò: anch' io^ lo faccio. 

Addio. 
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Lis: Dove t'affretti ? 

Asp' A Serse in braccio. 

Lis- Come ! 

Jsp* EgH m' ama; e eh" io soccorra un padr« 
Ogni ragion consiglia. 
Anch* io prima di amarti era gik figlia. 

LiS' Senti, ah non dare al mondo 
Questo d' infedekk barbaro esempio. 

Asp. Sieguo il tuo stile; il mio dovere adempio* 

TAS' Ma s\ poco ti costa • • • 

Asp* Mi costa poco? Ah sconoscente ! Or sappi 
Per tuo rossor che , se consegna il padre » 
Serse me vuol punir. Mandò poc'anzi 
Il trono ad offerirmi ; e questa , a cai 
Nulla costa il lasciarti in abbandono , 
Per non lasciarti ha ricusato il trono. 

Jjii, Che dici I anima mia I 

Asp, Tutto non dissi : 

Senti, crodel. Mille ragioni , il sai , 
Ho d' abborrirti , e pur non posso ; e paro 
Ridotta al duro passo 
Di lasciarti per sempre , il cor mi sento 
Sveller dal sen. Dovrei celarlo ^ ingrato : 
Vorrei , ma non ho tanto * 

Valor che basti a trattenere il pianto. , 

X/s. Deh non pianger cos) : tutto vogl* io , j 
Tutto ... ( Ah che dico ! ) Addio, mia vita» I 
4sp. Dove? (addio. 
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Lis> Fuggo un assalto 

Maggior di mìa virtù. 
Jsp. Se di pìetade 

Aaeor qualche sciatilla • • • 
fds* Addio , ooQ pili 'j gik il mio dover vacilla! 
Oh Dei che dolce Incanto 
E^ d*UQ bel ciglio il pianto ! 
Chi mai , chi puh resistere ? 
Qael barbaro qual è ? 
Io fuggo , amato bene ; 
Gh\ , se ti resto accanto ^ 
Mi scorderò d' Atene 9 
Mi scorderà di me. {parte) 

SCENA VI. 

Aspasia sola» 

Dunque il donarmi a Serse 
Ormai V unica speme è « che mi resta : 
Che pena , o Dio ^ ohe dura legge è questa ! 
A dispetto d' un tenero aiFctto 
Farsi schiava d' un laccio tiranno 
E^ un affanno , che pari non ha. 
Non si vive; se viver conviene, 
Chi s* abborre chiamando suo bene; 
A chi s^ ama» negando pietk. (par^e) 
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SCENA VII. 

Grande , e ricco padiglione aperto da tatti i lati, sot-j 
to di cai trono alla destra ornato d' insegne milita- 
ri. Veduta di vasta pianura occupata dall' esercito 
Persiano disposto in ordinanza. 

Serse^ e Sebaste con seguito di Satrapi^ Guar* 
die, e Popolo : poi Temi$tocle, indi Lisima' 
co con Greci* 

Ser* Sebaste 9 ed è par vero ! Aspasia dunque 

Ricusa le mie oozze ? 
Seb. W al primo invito 

Ritrosa ogni beltà. Forse in segreto 
Arde Aspasia per te ^ ma i) confessarlo 
Si reca ad onta ^ ed a spiegarsi un cenno 
Brama del genitor» 
Ser. 1/ avrà. 

Sebs Q'A viene 

L' Esule illustre , e 1' Orator d* Atene. 
Ser» Il segno a me del militare i^npero 

Fa cbe si recbi. {Serse va in treno servite 
da Sebaste • Uno de" Satrapi porta sopra 
un bacile 4* oro il bastone del co man 
do , e lo sostiene vicino a lui* Intantc 
neir approssimarsi , non udito da Serse 
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dice Lisimaco a Te/nistocte quanto segue. 
Lis. ( A ^iral funesta impiego, 

Amico , il Ciel mi destinò ! Goo quanto 
Rossor . . . ) 
7V/n. ( Di che arrossisci ? Io non confondo 

L* amico e il cittadio. La patria è un Nume, 
A cui sacrificar tutto è permesso. 
Anch'* io nel caso tuo farei V istesso. ) 
Ser. Temistocle , t' appressa. In un raccolta 
Ecco de^ miei guerrieri 

La pih gran parte , e la miglior : non manca 
A tante squadre ormai 
Che un degno condottier ; tu lo sarai. 
Prendi : con questo scettro arbitro , e duco 
Di lor ti eleggo. In vece mia punisci , 
Premia , pugna , trionfa. £' a te fidato 
L' onor di 5 erse , e della Persia il fato. 
Lis (Dunque il re mi deluse , 

O Aspasia lo placò . ) 
Tem. Del grado illustre , 

Monarca eccelso , a cui mi veggo eletto f 
In tua virtù sicuro , 
Il peso accetto , e fedeltà ti giuro. 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna : 
O se sventura alcuna 
Minacciasser le stelle , unico oggetto 
Temistocle ne sia. Viocan le squadre y 
Turno /. 13 
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Perisca il condottiero : a te ritorni 
Di laari poi , non di cipressi cinto , 
Fra r armi vincitrici il Duce estinto. 

Lis In questa guisa , o Serse » 

^ Temistocle consegni ? 

Ser. Io sol giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi se adempio 

Le mie promesse. Invitto Duce , io voglio 

Punito al fin quel!' insolente orgoglio* 

Va: r impresa d' Egitto 

Basta ogni altro b compir ; va del mio sdegno 

Portatore alla Grecia. Ardi , ruina , 

Distruggi ) abbatti , e fa che senta il peso 

Delle nostre catene 

Tebe , Sparta , Corinto , Argo , ed A^^ne. 

Teai^ ( Or son perduto. ) 

Lis. £ ad ascoltar m^ inviti .•• 

Ser* Non pili \ vanne , e riporta 

Sì gran novella a' tuoi. Di lor qiial torna 
L' esule in Grecia^ e quai compagni ei guida. 

LU, ( Oh Patria sventurata! Oh Aspasia infida!) 

{parte co' Greci) 

SCENA Vili. 

Temistocle , «S'erge y e Sebaste. 
Tem* ( lo traditor ! ) 
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Ser» Duce ^ che peosi ? 

Tem. Ah cambia 

Crono f mio Re. V^ è tanto mondò ancora 

Da soggiogar.. • 
Ser. Se della Grecia avversa 

Pria 1' ardir non coofondo j 

Nalla mi cai d' aver soggetto il mondo. 
Tem. Rifletti • • • 
Ser> E' stabilita 

Di gik r impresa ; e chi s' o(:>pon , m' irrita. 
Tetn. Onnque eleggi altro Duce. 
Ser. Perchè ? 
Tem. Dell'armi Perse 

Io depongo V impero al pie di Serse. ({2^/>o-« 
ne il bastone a pie del trono^ 
Ser. Come! 
Tem. E vuoi eh* io divenga 

IL distruttor delle paterne mura ? 

No f tanto non potrà la mia sventura. 
I Seb. ( Che ardir ! ) 

Ser. Non è più Atene, è questa reggia 

La patria tua : quella f insidia , e questa 

T' accoglie f ti difende, e ti sostiene. 
Tem. Mi difenda chi vQol, nacqui in Atene. 

£' istilìto di natura 

L' amor del patrio nido. Amano anch* esse 

Le spelonche natie le fiere istesse. ( cora 
Ser* (Ah d' ira avvampo! ) Ah dunque Ateue an- 
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Ti Sta nel cor ! Ma che tanlo ami in lei ? 
Tem. Tulio, o Signor; le ceneri de^li Avi j^ 
Le sacre leggi , i tutelari Numi^ 
La favella , i cestii mi , I 

Il sudor che mi costa , 
Lo splendor che ne trassi , 

L'aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi, j 
Ser Ingrato ! E in faccia mia ( scende dal 4 
trono) 
Vanti con tanlo fasto ^ 

Un amor, che m' oltraggia ? " 

Tem- Io soli • ' * 

Ser. Tu SCI 

Dunque ancor mio nemico • In van tentai j 
Co^ benefizj miei . •• 
!tem. Questi mi stanno , ^ 

£ a caratteri eterni , 
Tutti impressi nel cor. Serse m^ additi 

Al • • • 

Altri nemici sui 9 

Ecco il mio sangue , il verserò per lui. 

Ma , della Patria a' danni 

Se pretendi obbligar gli sdegni miei 9 

Serse, t'inganni : io morirò per lei.^ 
Ser* Non più; pensa9 e risolvi. Esser non lice 

Di Serse amico , e difensor d' Atene : 

Scegli qual vuoi. 
Tem. Sai la mia scelta. 

Ser. Avverti : 
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Del tuo desti n decide 
, Questo momento. 
Tem» Il so par troppo. 

Sen Irriti 

Chi può farti infelice. 
Tem» Ma non ribelle. 

Ser, Il viver tuo mi devi. 

Je/n. Non l' onor mio. 
Ser. T odia la Grecia. 

Tem. Io r amo. 

Ser, (Che insulto, oh Dei ! ) Questa mercede 
Dunque Serse da te? (ottiene 

Tem. Nacqui in Atene. 

Ser. (Più frenarmi non posso} Ah quel!' ingrato 
Toglietemi dinanzi ^ 
Serbatelo al castigo. E pur vedremo 
Forse tremar questo coraggio invitte • • • 
Tem> Non è timor , dove non è delitto. 
Serberò fra ceppi ancora 
Questa fronte ognor serena : 
E' la colpa , e non la pena > 
Che può faroai impallidir. 
Beo son io ; convien eh' io mora, 
Se la fede err or s'appella ^ 
Ma per colpa cosi bella 
Son superbo di morir, (parte segui' 
to da alcune guardie ) 
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S C E N A IX. 

Sene > Sebaste y Rossane , e poi Aspasia^ 

Kos. Sene y io lo credo appena • . • 

Ser. Ah Priocipesaa, i 

Chi crederlo potea ? Nella mia reggia 9 ' 

A tutto il mondo in faccia , 

Temistocle m' insulta , Atene adora ; I 

Se ne vanta ; e per lei ' 

L' amor mio vilipende 9 e i doni miei. 
Ros* (Tornò a sperar.) Chi sa? Potrk la figlia 

Svolgerlo forse. | 

Ser* Eh chela figlia, e il padre i 

Son miei nemici* E' naturale istinto ^ 

L' odio per Sersé ad ogni Greco. Io voglio 

Vendicarmi d^ entrambi. 
Ros. ( Felice me ! ) Della fedel Rossane 

Tutti non hanno il cor. ' 

Ser. Lo veggo, e quasi 

Bel passato arrossisco. 
Ros, E pure io temo 

Che y se Aspasia a te viene • • . 
Ser. Aspasia ! Ah tanto 

Non ardirìi; 
jésp. Pletk, Signor. 

Ros* Lo vedi (piano a 

r-^^M^ iScrse.) 

DigitizedbyLiOOgle ' 



ATTO «seoiriio. 339 
Se tanto ardì ? Non ascoltarla. 

Ser. ydiamo {piano 

a Russane) 
Che mai dirmi saprli. 

^sp. \ Salvami 9 o Serse , 

Salvami il genitor. Donalo , oh Dfb , 
Ai tuo cor generoso , al pianto mio ! 

Ser. ( Che bel dolor ! ) 

Ros> ( Temo 1' assalto. ) 

Ser» £ vieni 

Tu grazie ad implorar ? Tu, che d' ogni altro 
Forse più mi disprezzi ? 

Asp' Ah no; t* inganni : 

Fu rossor quel rifiuto. Il mio rossore 
TJn velo avrh , se il genitor mi rendi : 
Sarli tao'qaesio cor. 

Ros. ( Fremo . ) 

Ser. E di?gg' io 

Un ingrato soffrir , che i miei nemici 
Ama così? 

Asp' ' No ; chiedo meo • Sospendi 

Sol per poco ì tuoi sdegni : ad ubbidirti 
Forse indurlo potrN . Mei nieghi ? Oh Sei , 
Nacqui ^pure infelice ! Ancor da Serse 
Niun partì sconsolato : io son la prima 9 
Che Io prova crudel ! No , non lo credo ; 
Possibile non è . Questo rigore 
£* in te siranier } ti còsta forza . Ostenti 
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Fra la natia pietà 1^ ira severa ; ' 
Ma r ira è fiota , e la pietade e vera • 
Ah Ay mio re, cedi al tuo cor ; gecooda 
' I suoi moti pietosi , e la mia speme ; 

O me spirar vedrai col padre insieme . 
Ser. Sorgi. ( Che incanto ! ) 
Kos, ( Ecco, del usa io sono . ) 

Ser* Fa che il padre ubbidisca, e gli perdono. 
Di , che a sua voglia eleggere 

La sorte sua potrà ; ^ 

DI f che sospendo il fulmine , i 

Ma noi depongo ancor : 
Che pensi a farsi degno 
Di tanta mia pietk ; 
Che un trattenuto sdegno 
Sempre si fa maggior . {parte col ' 
ieguito de' Satrapi , e le guardie .) 

SCENA X. I 

Aspasia^ Rossane^ e Sebaste. 

jRos. ( Io mi sento morir.) 

Asp. ^ Scusa y Itossane ^ 

Un dover che m^ astrinse ... 

Jtos» Agli occhi miei 

Involati , superba . Hat vinto , il vedo : 
Lo confesso , ti cedo : 1 
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Brami ancot f\\x ? Vuoi tridofaroe ? Ormai 
Troppo m' insuiti ; ho tollerato assai • 
Asp . L'ire tue sopporto in pace , 
Compatisco il tuo dolore : 
Tu DOD puoi vetlermi il core , 
Non sai come in seo mi sta • 
Chi noQ ^a quaP e la face y 
Onde accesa è V alma mia ^ 
Non può dir se degna sia 
O d' invidia , o di pietk • {parte) 

S C E N A XI. 

Russane > e Sebaste • 

1 Seb. ( Profittìam di queir ira . ) 
Ros. Ah Sebaste , ah potessi 

Vendicarmi di Serse ! 
Seb. Pronta è la via . Se a' miei fedeli aggioDgi 

Gli amici tuoi , sei vendicata , e siamo 

Arbitri dello scettro • 
Ros. E quali amici 

Offrir mi puoi ? 
Seb, Le numerose schiere 

Sollevate in Egitto 

Dipendono da me . Le regge Oronte 

Per cenno mio , col mio consiglio , Osserva • 

Questo è un suo foglio, (/e porge un foglio ^ 
ed ella il prende) j^ 
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Kos. Alle mie stanze amico , 

Vantìe » m' attendi ; or sarò lece • £' rischio 

Qui ragionar di tale impresa • 
Seb. £ poi 

Sperar poss' io ... 
Ros. Va 5 sarò grata . Io veggo 

Quanto ti deggio , e ti conosco amante • 

Seb, (Par colsi alfine un fortunato istante. ) 

(parie) 
SCENA XII. 

Rossane sola • 

Rossano 9 avrai costanza 
B' opprimer chi adorasti ? Ah si ; V infido 
Ttoppo mi disprezzo : de^ torti miei 
Paghi le pene . A mille colpi esposto 
Voglio mirarlo a ciglio asciutto ; e voglio 
Che giunto all' ora estrema ... 
Oh Dio! Vanto fierezza, e il cor mi trema • 
Ora a' danni d' un ingrato 

Forsennato il cor 9' adira ; 

Or d* amore in mezzo all' ira 

Ricomincia a palpitar . 
Vuol punir chi V ha ingannato ; 

A trovar le vie b* affretta ^ 

E abborrisce la vendiétta 

Nel potersi Vendicai. 

Fine deir Ano Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera, in cui Temistocle è ristretto* 
Temistocle , e poi Sebaste • 

Tem* v/h patria, ohAtene, oh tenerezza, oh nome 
Per me fatai ! Dolce fiaor mi parve 
Impiegar le mie cure 9 
Il mio sangue per te , Soffersi in pace 
Gli sdegni tuoi : peregrinai traugùillo 
Fra le miserie mie di lido in^ lido n 
Ma , per esserti fido , 
Vederoii astretto a comparire ingrato , 
Ed a re si clemente , 
Che eltraggìato , e potente 
Le offese obblia, mi stringe al sen, mi onorai 
Mi fida il suo poter) perdona , Atene, 
Soffrir noi so • De."* mief pensieri il Nume 
Sempre sarni , come sin or lo fosti ; 
Ma comincio a sentir quanto mi costi • 

Sth. A te Serse m' invia : come scegliesti , 

Senz* altro indugio , ei vuol saper • Ti bramn 
. Pentito deir error \ Io spera ; e dice , 
Che non può figurarsi a questp segnQ 
Un Temistocle ingrate • ^. 
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Tem. Ah no ^ tal noa son io ; lo sanno ì Numi, 
Che mi veggono il cor : così potesse 
Vederlo anche il mio re • Guidami , amico , 
Guidami a lui ••• 

Seb. Non è permesso • O vieni 

Pronto a giurar su V ara 
Odio eterno alia Grecia : o a Serse innanzi 
Non sperar più di comparir • 

Tem. Né ad altro 

Prezzo ottener si pub ^ che rai rivegga 
Il mio beuefattor ? 

Seb^ No . Giura ; e sei 

JDel re l'amor. Ma se ricusi, io tremo 
Pensando alla tua sorie . In questo , il sai , 
Implacabile h Serse • 

Tem» (Ah dunque io deggio 

Farmi ribelle , o tollerar V infame 
Taccia d* ingrato I E non potrò scusarmi 
In faccia al mondo , o confessar morendo 
Gli obblighi miei ! ) ( pensa) 

Seb» Risolvi • 

Z^/it. (risoluto) ( Eh usciam da questo 

Laberinlo funesto ; e degno il modo 
Di Temistocle sia . ) Va : si prepari 
L* ara , il licor , la sacra tazza , e quanto 
E' necessario al giuramento: ho scelto^ I 

Yerrò • 

Seb. Contento io volo a Serse* j 
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Tem. Ascolta r 

Lisimaco parti ? 
4$*^^. Scioglie or dal porto 

L' ancore appunto • 
Tem. Ah sì trattenga : il bramo 

Presente a sì grand' atto . Al re ne porta , 

Sebaste 9 i preghi miei . 
Seb' Vi sarà ; tu di Serse arbitro or sei . {parte) 

SCENA IL 

Temistocle soIq . 

Sia luminoso il fine 
Del viver mio : qual moribonda face ^ 
Scintillando s' estingua . Olà ^ custodi ; 
A me Neocle , ed Aspasia . AlQii , che mai 
Esser può questa morte ? Un ben ? S'affretti • 
Un mal ? Fuggasi presto 
Dal timor d' aspettarlo , 
Che è mai p^^ggiore • E* della vita Hidegno 
Chi a lei pompon la gloria. A ciòi che n.sce 
Quella è comun ; dell'alme grandi è questa 
proprio e privato ben • Tema il suo fato 
Quel vii , ohe agli altri oscuro , 
Che ignoto a se , mori nascendo , e porta 
Tutto se nella tomba . Ardito spiri 
Chi può senza rossore 
Rammentar come visse allor che muore « 
Tomo /. i5 
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SCENA III. 

Neocle , jispasia , e Detto . 

JVeo. Oh caro padre I 

j4sp. Oh amato 

Mio genitore ! 
Neo, E' di^pqoe ver che a Serse 

Viver grato eleggesti ? 
j4sp' E' dunque vero 

Che sentisti una volta 

Pielk di noi , pietk di. te ? 
Tem. Tacete , 

£ ascollateoìi entrambi . E' nòto a voi 

A quar esatta ubbidienza impegni 

Va comando paterno ? 
Neo* E' sacro nodo • 

j4sp. 'E* inviolabil legge • 
Tem. . E ben; v'impongo 

Celar quanto io dirò , finché l' impresa 

llisoluta da me non sia matura* 
Neo. Pronto Neocle il promette. 
Asp* Aspasia il giura. 

Tem. Dunque sedete» e di co^ggio estremo {siede) 

Date prova in udirmi . 
Neo» (Io gelo.) {siedono 

Neocle f ed Aspasia) 
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Asp. ( Io iremo. ) 

Tem. L'ultima volta è questa, 

Figli miei| ch'io vi parlo : infin ad ora 

Vissi alla gloria : or se più resto in vita , 

Forse di tante pene 

Il fruito perderei : morir conviene • 
Asp* Ah che dici I 
JSeo. Ah che pensi ! 

^'é?/». e* Serse il mio 

Benefattor ; Patria la Grecia • A quello 

GratiluJine io deggio ; 

A questa fedeltà • Si oppone all' uno 

L' altro dovere : e se di loro un solo 

£* da me violalo , 

O ribelle divengo , o sono ingrato'*! 

Entrambi questi orridi nomi io posso 

Fuggir morendo . Un violento ho meco 

Opportuno velen ... 
Asp. Cornei Ed a Serse 

Andar non promettesti ? 
Tem. E in faccia a lui 

L* opra compir si vuol . 
Neo» Sebaste afferma 

Che a giurar tu verrai... 
Tem. ^ So eh' ei lo crede 3 

£ mi giova V error • Con questa speme 

Serse m' ascolterà. La Persia io bramo 
. Spettatrice al grand' atto j e di que' sensi f 
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Che per Serse ed Atene in petto ascondo j 
Gipdice io voglio, e Cestimonio il mondo. 

iVeo. (Oh noi perduti!) 

^sp. {Oh me doXenìel) (piangono) 

Tem. Ah figli, 

Qual debolezza è questa ! A me celate 
Questo imbelle dolor. D'esservi padre 
r^oo mi fate arrossir. Pianger dovreste « 
S' io morir non sapessi • 

jisp» Ah , se tu mori y 

Noi che farem ? 

Neo. Chi resta a noi ? 

Tem. Vi resta 

Della virth V amore t 
Della gloria il desio, 
L'assistenza del Ciel , T esempio mio. 

j4sp. Ah padre ..• 

Tem, Udite . Abbandonarvi io deggio 

Soli , in mezzo a* nemici , 
In terreno stranicfr j senza i sostegni 
Necessarj alla vita > e delle umane 
Instabili vicende 

Non esperti abbastanza ; onde , il preveggo 9 
Molto avrete a soffrir. Siete miei figli j 
Bammentatelo , e basta . In ogni incontro 
Mostratevi eoo V opre 
Degni di questo nome . I primi Oggetti 
Sian de* vostri pensieri 
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L' onor , la Patria , e quel dovere a cai 
Vi chiarneran gli Dei . Qualunque sorte 
Può farvi illustri ; e può far uso qq* alma 
D' ofi;ni nobii suo douo 
Fra le selve così , come sul trono • 
Del nemico destino 
Non cedete agi' insulti : ogni sventura 
Insoffribil non dura ; 
Soffiibile sì vince . Alle beir opre 
Vi stimoli la gloria , 

Non la mercè • Vi faccia orror la colpa 9 
Non il castigo . £ se giammai costretti 
Vi trovaste dal fato a un atto, indegno , 
V* è il cammin d'evitarlo ^ io ve T insegno . 
(s'alza) 
JVipo. Deh non lasciarne ancora. 
^sp* Ah padre amato • 

(s'alzano) 
Dunque mai pili non ti vedrò? 
Tem. Tronchiamo 

Questi congedi estremi . E* troppo , o figli ^ 
Troppo è tenero il passo : i nostri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch'io, 
E sento alfin ... Miei cari figli, addio, (gl^ 
abbraccia) 

Ah frenate il pianto imbelle; 
Non è ver, non vado a morte: 
yo del fato , delle stelle , 
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Delia sorte a trionfar • 
Vado il fia de* gioroi miei 
Ad ornar di auovi ailorri \ 
Yo di tanti miei sadori 
Tutto il frutto a conservar, {parte) 

SCENA IV. 

Aspasia 9 Neocle • 

Asp. Neocle ! ^ 

Neom Aspasia ! 

Asp. Ove Siam? 

Neo. Quale improvviso 

Fulmine ci colpì ! 
Asp* Miseri ! E noi 

Ora che far dobbiam? 
Neo. Mostrarsi degni 

Di si gran genitore. Andiam, germana» {risoluto) 

Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di se stesso , II nostro ardire 

Gli addolcirà la morte • 
Asp* Andiam ^ ti sieguo .«^ 

Oh Dio, non posso; il pie mi trema • {siede) 
NeO' B vuoi 

Tanto dunque av'Vilirti ? 
Asp' E han tanto ancora 

Valor gli affetti tur? 
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ifeo. Se maoca a me, rapprenderò da lui* 
Dì quella froate uà raggio , 
liuto di mone ancor , 
M' ispirerà coraggio » 
M' insegnerà virtù • 
A dimostrarmi ardito 
M' invita il genitor : 
Sieguo il paterno invito 
Senza cercar di più • {parte) 

S C E N A V. V 

jispasia sola • 

Dunque di me più forte 

11 germano sarà? Forse non scorre 

h* istesso sangue in queste vene ? AncV io 

Da Temistocle nacqui • Ah sì » rendiamo 

{si leva) 
Gli ultimi a Ini pietosi ujflSzj • In queste 
Braccia riposi allor che spira : imprima 
Su la gelida destra i baci estremi 
L' orfana figlia ^ e' di sua man chiudendo 
Qu^' moriboddi liimi... Ah qual funesta 
Fiera immagine è questa! Ahimè! qual gelo 
Mi ricerca ogni fibra ! Andar vorrei , 
£ vorrei riittanér . D^ orrore agghiaccio j 
Avvampo di rossor . Sento in iru pumo 
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E lo sprone , ed il fren . Mi struggo ìd pianto \ 
Ifulla risolvo , e perdo il padre intanto • 
Ah si resti... Onor mi sgridam 
Ah si vada ... il pie non osa • 
Che vicenda tormentosa 
Di coraggio , e di viltk ! 
Fate , o Dei , che si divida 
L'alma ormai da questo petto: 
Abbastanza io fui 1' oggetto 
Della vostra crudelik . {parte) 
« 

SCENA VI. 

Serse ^ poi Rossane con un foglio • 

Ser* Dove il mio Duce j il mio 

Temistocle dov' è ? D' un re , che V ama , 

Non si uieghi agli amplessi • 
Ras- Io vengo , o Serse » 

Su Torme tue* 
Ser. (Che incontro ! ) 

Kos. Odimi ; e questa 

Sia par V ultima volta . 
Ser, . Io so 9 Rossane 9 

So che hai sdegno con me ^ so che vendetta 

Minacciarmi vorrai... 
Kos» Sì , vendicarmi 

Io voglio 9 è ver; son troppo offesa • Ascolta 
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La vendetu guai sia. S^Tse, è io periglio 
La tua vita, il tuo scettro. In questo foglio 
Un diseguo sì rio 

Lcf^gi , previeoi , e ti conserva . Addio • {gli 
dà il foglio , e vuol parure) 
t^er. Seotirni , printsipessa \ 

Lascia che alcncn del generoso dono... 
Rus* Basta c«^sì ; già vendicata io sono . 
£* dolce vendetta 
D' un* anim.1 offesa 
li farsi difesa 
Di cbi r oltraggiò • 
E' gioja perfetta > 
Che il cor mi ristora 
Di quanti Gn ora 
Tormenti provò . {parte) 

S G E N A VIL 

Serse , poi Sebaste • 

Ser. Viene il foglio a Sebaste, 

Oronte lo vergò: leggasi .... Oh stelle , 
Che nera infideitl^ 1; Sebaste è dunque 
De' tumulti iV Egitto 

L* autore ignoto I ed al mio fianco intanto 
Sì gran zelo fingendo... Eccolo. £ come 
Usa il felioo veuirmi innanzi ! 
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Seb. Io vengo 

Della mia fé 9 de' miei sudori , o Ser^e , 
Un premio alfine ad implorar . 
Ser. Son grandi , 

Sebaste , i merti cuoi , 
£ puoi tutto sperar . Parla \ che vuoi ? 
Seb. Va 1' impresa d' Alene 

Teaii«tocl© a compir 5 V altra d' Egitto 
Finor duce non ha . Di quelle schitre , 
Che a^r ultima destini , 
Chiedo il comando • 
Ser. Altro non vuoi? 

Seb. Mi basta 

Poter del zeìo mio 
Darti prove , o signor • 
Ser» Ne ho molte; e questa 

E' ben degna di te . Ma tu d'Egitto 
Hai contezza bastante ? 
Seb. I monti , i fiumi , 

Le foreste 1 le vie , quasi potrei 
I sassi annoverar . 
Ser. Non basta : è d' uopo 

Conoscer del tumulto 
Tutti gli autori . 
«S'e^. Oronte è il solo . 

Ser* I^ credo 

Ch^ altri ve n' abbia. Ha questo foglio i nomij 
Vedi se a te son noti, {gli dà il foglio) 
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'S^f'* E donde avesti... 

(Misero me ! ) {riconosce il foglio) 
^^''\ Che fa? Tu sei smarrito ! 

Ti scolori ! Ammutisci ! 

*^^*- ( Ah son tradito ! ) 

Ser. Non tremar, vassallo indegno ^ 
E' già tardo il tuo timore : 
Qaaudo ordisti i] reo disegno 
Era tempo di tremar. 
Ma giustissimo consiglio 

E' del ciel, che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio. 
Che vicino a naufragar, {parte) 

SCENA VIIL 

Sebaste solo» 

Cosi dunque tradisci, 

Disleal principessa... Ah folle! Ed io 

Son d' accusarla ardito ! 

Si lagna un iraditor d' esser tradito I 

Il meritai. Fuggi, Sebaste... Ah dove 

Fuggirò da me stesso ? Ah porto in seno 

Il carnefice mio. Dovunque io vada, 

Il terror, Io spavento 

Seguiran la mia traccia 5 

ha colpa mia mi stara sempre in faccia^ 

Digitized by LjOOQIC 



l56 TEMISTOCLE 

Aspri rimorsi atroci. 
Figli del fallo mio, 
Perchè sì tardi « oh Dio» 
Mi lacerate il cor ! 

Perchè, funeste voci, 

Ch' or mi sgridale appresso, 

Perchè v"* ascolto adesso, 

Né v' ascoltai fin or 1 [^parte) 

SCENA IX. 

Reggia ; Ara accesa nel mezzo, e sopra essa la 
tazza preparata pel giuramento. 

Serscy Asp^sitty Neocle^ Satrapi^ Guardie^ 
e Popolo. 

Ser. Neocle, perchè sì mesto ? Onde deriva, 
Bella Aspasia, quel pianto? Allorché il padre 
Mi giura fé, gf^mnuo i figli l £' forse 
L'amistà, Tamar mio 
Un disastro per voi ? Parlate 

Jfeo. ed Asp* Oh Dio l 

S C E N A X. 

Rossune^ Lisimaco con seguito di Grecia 
e Dati. 

Ros, A cbe^ Signor^ mi chiedi H 
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Lis» Serse, da me che vuoi ? 

Ser. Voglio presenti 

Lisimaco, e Rossane..» 
Lis* I nuovi oltraggi 

Ad ascoltar d' Atene ? 
Rqs> I torti miei 

Di naovp a tollerar ? 
£'>• D' Aspasia infida 

A veder V incostanza ? 
Asp, ^h non è vero : 

Non affliggermi a torto, 

Lisimaco crudele : io son Tistessa. 

Perchè opprimer tu ancora un'alma oppressa? 
Ser, Come ! Voi siete amanti ? 
Asp* Ormai sarebbe 

Vano il negar; troppo già dissi. 
Ser. {ad Aspasia) E m' offri 

Tu la tua man? 
Asp. jy un genitor la vita 

Chiedea <{uel sacrifizio. 
Ser, E del tuo bene 

Tu perseguiti il padre? (a Lisimaco) 

Lis. Il volle Alene. 

Ser, ( Oh virtb, che innamora ! j 
Ros» Il &reco Duce 

Ecco s* appressa. 
JVeo. {guardando il padre) Aver potessi anch'io 

Queir intrepido aspetto ! ) 

Tomo J. i4 

Digitized by LjOOQIC 



l58 TEMISTOCLE 

Asp. (Ab imbelle coFf come mi tremi io petto!) 
SCENA ULTIMA. 
Temistocle^ e Detti \ poi Sebaste infine* 

Ser. Por, Temistocle , alfiae 

Risolvesti esser mio. Toma agli amplessi 

D' an re che tanto onora... {^ifotendo ab" 
braceiarlo) 
t'erri. Ferma, {ritirandosi con rispetto) 
Ser. E perchè? 

Tem. Non ne son degno ancora. 

Degno pria me ne renda 

Il grand' atto, a cui vepgo. 
Ser. E' gi^ su V ara 

La necessaria al rito 

Bicolma tazza. Il domandato adempì 

Giuramento solenne; e in lui cominci 

Della Grecia il castigo. 
Tem. Esci, o Signore, 

Esci d* inganno. Io di venir promisi. 

Non di giurar. ^ 

Ser. Ma tu... 

Tem. Sentimi, o Serse : 

Lisimaco m' ascolta ) udite, o voi 

Popoli spettatori. 

Di Temistocle i sensi; e ogndn ne sia 
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1*68110101110, e ciistode. Il fato avverso 

Mi vuole ingrato, o trdditor. Non resta 

Foor di queste due oofpe 

Arbitrio alla mia sceltaf 

Se DOS quel deUa vita, 

Del elei libero dono. A conserrarmi 

Senza delitto altro caiuinin non veggo 

Che il cammin della tomba, e quello eleggo. 
Lis. ( Che ascolto ! ) 
Sen (Eterni Dei! ) 

Tem» {trae dal petto il veleno)Qaesto, cba meco 

Trassi compagno ai doloroso esigilo, 

Prónto veien V opra compisca. 11 sacro 

Lieor^ la sacra tazza {lo lancia cadere nella 
tazza) 

Ne sian ministri : ed air offrir £ questa 

Vittima volontaria 

Bi fé, di gratitudine e d^ onore. 

Tutti assistan >glt Dei. 
j4sp» (Morir mi sento.) 

Ser, ( M' occupa lo sttipor. } 
Tem» Della mia fede (a 

Lisimaco) 

Tu, Lisimaco amico, 

Kassioura la patria ; e grazia implora 

Alle ceneri mie. Tutte perdono 

Le ingiurie alla fortuna. 

Se avrò la tomba ove sortii la cuna. 
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Tu eccelso re» (a Serse) de' beoefizj taoi 
Non ti pentir : oe ritrarrai mercede 
Dal mondo ammirator. Quella che intanto 
Renderti io posso (oh dura sorte!) è solo 
Confessarli, e morir. Numi clementi, 
Se dell* alme innocenti 

Gli ultimi voti han qualche dritto in cielo, 
Voi della vostra Atene 
Proteggete il destina prendete in corsi 
Questo re» questo regno ^ al cor di Serse 
Per la Grecia inspirate 
Sensi di pace. Ah sì mio re, finisca 
Il tuo sdegno in un punto , e il viver mio . 
Figli» amico, signor, popoli, addio, (^prende 
la tazza) 

Ser. Ferma ^ che fai ? non appressar le labbra 
Alla tazza letal. 

Tem. Perchè ? 

Ser. Soffrirlo 

Serse non debbe. 

Tem. E la eagion ? 

Ser. Son tante ^ 

Che spiegarle non so. (gU leva la tazza) 

Tem. Serse, la morte 

Tormi non puoi: l'unico arbitrio è questo 
Non concesso a^ Monarchi. 

Ser. (getta la tazza) Ah vivi , o grande 

Onor del secol nostro. Ama ^ il consento , 
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Ama .la Patria tua ; n" è degoa: io stpsso 

Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 

Odiar la produttrice 

D^ un Eroe 9 qual tu sei , terra felice ? 
Tent. Numi , ed è ver 1 Tant' oltre 

Può andar la mia speranza ? 
Ser. Odi, ed ammira 

Cr inaspettati effetti 

W un' emula virtìi. Su V ara istessa > 

Dove giurar dovevi 

Tu 1' odio estremo , eterna pace io giuro 

Oggi alla Grecia. Ormai riposi \ e debba , 

Esule generoso , 

A ù gran cittadino il suo riposo. 
2V/II. Oh magnanimo re , qual uno va % questa 

Arte di trionfar ! D^ esser sì grandi 

E^ permesso a^ mortali? Oh Grecial Oh Atene! 

Oh esiglio avventuroso ! 
jisp. Oh dolce istante ! 

Neo. Oh lieto dì ! 
Lis. Le vostre gare illustri, 

Anime eccelse 9 a pubblicar lasciate 

Ch' io voli in Grecia» Io la prometto grata 

A donator sì grande, 

A canto intercessor. 
Seb» De' fallì miei , 

Signor , chiedo il castigo. Odio una vita , 

Che a te • • • (inginacchiandQsi-) 
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Ser. Sorgi, Sebaste: oggi non vogjb 

Respirar elie conteatù A te perdono ^ 
la liberU gli affetti 
Lascio d^ Aspasia ; e la real mia fed« 
Di Rossane all' amor dono ìq mercede. 
jisp. Ah Lisimaco! 
Kos. Ah Serse ^ 

Tem. Amici Numi» 

Deh fate voi eh' io possa 
Esser grate al mio re. 
Ser. Da' Kami implori^ 

Che ti serbino in vita , 
E grato mi sarai. Se con V esempio 
Di tua virtù , la mia virlude accendi , 
Più di ^uel eh' io ti do, sempre mi rendi. 

Coro. 

Quando un^ emula V invita 
La virtù si fa maggior ; 
Qual di faee a face unita 
Si raddoppia lo splendor. 

L I e E » B A. 

Signor, non mi difendo; è ver, sen reo, 
£ d' error seuxa frutto. Udii che , intese 
La Dea di Cipro a immaginar, coilipose 
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Da molte belle uua beltà perfetta 
Greco pittor. M' assicurò , mi piacque , 
Mi sedusse V esempio. Anch' io sperai , 
Le sparse raccogliendo 
Virtù de* prischi Eroi 9 di tua grand' alma 
Formar Tidea nelle mie carte. 1 fasti 
Perciò d^ Atene, e Roma 
Scorsi ; ma la van. Nel cominciar dell' opra 
Veggo r error. Non so troyar fra tanti 
E di Roma, e d'Atene illusiri figli 
Virtù finor , che a tue virtù somigli. 
Mai non sark felice. 

Se i pregi tuoi vuol dir 

Lo sconsigliato ardir 

D^ un labbro audace* 
Quel che di te si dice 

Tanto non può spiegar , 

Che giunga ad uguagliar 

Quel che si tace. 



FINE. 
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il acquerò a distene , re di Sicione , duo 
figliuoli gemelli, Filinto , ed Aristea^ ma av- 
vertito dair Oracolo di Delfo del pericolo, eh' ei 
eorresebbe d' esser ucciso dal proprio 6glio, per 
consiglio del medesimo Oracolo fece esporre 
ii primo , e eonservò la seconda. Cresciuta que- 
sta io eÙL , ed io belle^a , fu amata da Mega- 
cle nobile, e valoroso giovane Ateaiese , più 
volle vincitore ne^ giuochi Olimpici* Questi , 
non potendo ottenerla dal padre, a cui era odioso 
so il nome Ateniese , va disperato An Creta. 
Quivi assalito*, e quasi oppresso da masnadieri 
è conservato in vita da Licida creduto figlio del 
re deir Isola ; onde contrae tenera , e indisson» 
lubile amista col suo liberatore. Avea Licida 
luDgamente amata Argene, nobil dama Cretense, 
e promessale occuUamente fede di sposo. Ma , 
scoperto il suo amore , il re , risoluto di non 
permettere queste nozze ineguali, perseguitò di 
tal sorte la sventurata Argene , che si vide co«« 
stretta ad abbandonar la patria , e fuggirsene 
sconoseiuta nelle campagne d'Elide, dove sot« 
to nome di Licori , ed in abito di pastorella vis« 
se nascosta a' risentimenti d«^ suoi eongiunti , 
ed alle iFioleaze del suo Sovrano. Rimase Lini* 
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da iucoDsolabile pef la fuga della sna Argene 
e dopo gualche tempo 9 per distrarsi dalla me- 
stizia 9 risolse di portarsi ìq Elide, e trovarsi 
presente alla soleooità de' giuochi Olimpici, 
ch^ ivi , col concorso di tutta la Grecia , dopo 
ogni quarto anno si ripetevano. Audovvi » la- 
sciando Megacle in Greta , e trovò che • il re 
distene , eletto a presiedere- a^ giuochi saddet- 
ti , e' perciò condottosi da Sìcione in Elide , 
proponeva la propria figlia Aristea in premio al 
vincitore. La vide Licida , V ammirò , ed ob- 
bliate le sventure de' suoi primi amori , arden- 
temente se n'invaghì; ma disperando di poter 
conquistarla , per non essejr egli punto addestra- 
to agli Atletici esercizj, di cui dovea farsi pro- 
va ne' detti giuochi , immaginò come supplire 
con V artifizio al difetto dell* esperienza. Gli 
sovvenne che V amico era stato pih volt» vin- 
citore in somiglianti contese ; e ( nulla sapen- 
do degli antichi amori di Megacle con Aristea) 
risolse di valersi di lui, facendolo combattere 
sotto il finto nome di Licida. Venne dunque 
anche Megacle in Elide alle violenti istanze | 
deir amico ; ma fu così tardo il suo arrivo, che 
già r impaziente Licida ne disperava. Da que- 
sto punto prende il suo principio la rappresen- 
tazione del presente drammatico oompooimento» 
U termine 9 sia la principale acioae di esso è 
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il rkrovamento di quel Filinto , per le minac- 
ce degli Oracoli fatto esporre baiubioo dal pro- 
prio padre Clisieae ^ ed a questo termine insen- 
sibilmente conducono le amorose smanie di Ari- 
stea , e 1' eroica amicizia di Megacle , T inco- 
stanza % ed i furori di Licida, e la generosa pie- 
tà della fedelissima Argene» Herod. Paus* Nat. 
Com> eie» 



Tomo* I i5 
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INTERLOCUTORI. 

CLISTERE, Re di Sidone, padre d'Aristea. 

ARISTEA, Sua figlia^ amante di Me^ 

gacle* 

ARGENEt Dama Cretense^ in abito di 

pastorella sotto nome di 
Licori, amante di Licida» 

LICIDA, Creduto figlio del Re di Cre-' 

ta, amante d^ éristea^ ed 
amico di Megacle* 

MEGACLE, Amante d'Aristea^ ed amico 
di Licida. 

AMINTA, Ajo di Licida. 

ALCANDROy Confidente di distene. 



La Scena si finge nelle campagne d^ Elicle, vi- 
cino alla ciak d' Olìmpia, alle sponde del 
fiume Alfeo. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Fondo telyoto di cupa , ed angusta ralle , adombrata 
daii'alto da grasdì alberi , che giuB|;ono ad intrec- 
ciare i rami dall' uao all'altro colle ; fra* quali è 
€biu»a« 

Llcida 9 e A minta» 

Zie Jrlo risoluto, A milita ; 

Più consigli noQ vo'. 
Ami Licida, ascolta. 

Deh modera una volta 

Questo tuo violento 

Spirito intollerante. ^ 

Lic JE, in chi poss' io 

Fuor che in ine più sperar ? Megacle isletso, 

Megacle m* abbandona 

Nel bisogno maggiore. Or va, riposa 

Su la ftt d^ un amico. 
Ami' Ancor non dei 

Condannarlo però Breve cammino 

Non è quel che divide 

Elide , in cui noi siamo , 

Da Creta ov'ei restò. L'ali alle piante 

Digitized by CjOOQIC 



172 OLIMPIADE 

NoD ha Megacle alfia. Forse il tao servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T' aocheta : 
In tempo giungerà. Prescritta è l'ora 
A^li Olimpici giuochi 
Oltre il meriggio V ed or non «è T aurora* 

Z^'c. Sai pur che^ognun , che aspiri 
Air Olimpica palma , or sul mattino 
Dee presentarsi al tensp.o; il grado, il nome f 
La patria palesar ; di Giove ali* ara 
Giurar di non valersi 
Di frauda nel cimento. 

Ami. Il so. 

Lic. rè noto 

Ch' escluso % dalla pugna 
Chi quest^ atto solenne 
Giunge tardi a compir ? Vedi la schiera 
De" concorrenti Atleti ? Odi il festivo 
Tumulto pastoral ? Dunque che deggio 
Attender più ; che più sperar ? 

Ami* Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno? 

Zio. Air ara innanzi 

Presentarmi con gli altri. 

Ami. E poi ? 

Lic. Con gli altri 

A suo tempo pugnar. 

Ami. Tu ! 
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ZbÌc. Sì. Noa credi 

la me valor ohe basii ? 
Ami. Eh qui non giova » 

Prence , ì\ saper come si tratti il brando ; 
Altra specie di guerra , ahr' armi , ed altri 
Studj &on questi. Ignoti nomi a noi 
Gesto, disco, palestra, a' tuoi rivali 
Per lung^ uso son tutti 
Famigliari esercizj. Al primo incontroy 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentir. 
Lic. . Se fosse a tempo 

Megacle giunto, a tai contese esperto^ 
Pugnato avria per me : ma s' ei non viene , 
Che far degg' io ? Non si contrasta , Amiuta ^ 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sark premio Aristea , figlia reale 
Deir invitto distene , onor primiero 
Delle Greche sembianze ; unica , e bella 
Fiamma di questo cor , benché novella. 
Ami. Ed Argene ? 
Lic* Ed Argene 

Pili rive<ler non spero» Amor son vive ^ ^ 
Quando maor la speranza. 
Ami. E pur giurasti 

Tante volle. . * 
Lic* T* intendo» In queste fole » 

A * dlSedby Google 



à' 



l74 OLIMPtADB 

Finché r ora trascorra , 

Tratteaer mi vorresti. Addio. 
Arnim Ma s^oti. 

Zie. No , no • 

jimi* Vedi che giaoge • • • 

Lic. Chi? ^ 

jimin Megacle. 

tic. Dov' è ? 

^/»/* Fra quelle piante 

Farmi • • • No • • • non è desso. 
Lic* Ah! mi deridi: 

£ lo merito , Aminta. Io fui si cieco , 

Che in Megacle sperai, {volendo partire) 

SCENA IL 

Megacle f e de iti • 

Meg. Megacle è teco. 

Lic. Ginsti Dei! 

Meg% Prence^ 

Lic. Amico f 

Vieni , vieni al mio seno. Ecco risorta 

La m»a speme cadente. 
Meg. E sarà vere 

Che i) Ciel m' offra una volta 

La via d' esserti grato ? 
Lic* E pace > e vita 
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Tu puoi darmi , se vuoi. 
Meg. Come ? 

X/c. ' Pugnando 

Neli^ Olimpico agone 
Per me y col nume mio* 
^«'g'* Ma tu ù(m sei 

Noto in Elide ancor ? 
Lic. No. 

Meg, Quale oggetto 

Ha questa trama ? 
Lic, Il mio riposo. Oh Dio ! 

JNon perdiamo i momenti* Appunto è V ora 
Che deprivali Atleti. 

Si raccolgono ì nomi. Ah vola al tempio} 
DI che Licida sei- La tua venuta 
Inutile sark, se più soggiorni. 
Vaane. Tutto saprai quando ritorni. 
Meg9 Superbo di me stesso 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso^ 
Come mi sta nel cor. 
Dira la Grecia poi , 
Che fur comuni a noi 
lu opre , i pensler , gli affetti y 
£ alfine i nonu ancor, [parte} 
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SCENA in. 
Licida , ed Aminta» 

tiie. Oh generoso amico ! 
Oh Megacle fedel ! 

Ami. Così di lui 

Non parlavi poc^ anzi . 

Lic> Eccomi alfine 

Possessor d* Aristea. Vanne, disponi 
Tutto , mio caro Aminta. Io con la sposa 9 
Prima che il sol tramonti , 
Voglio quindi partir* 

Ami» Più lento 9 o Prence , 

Nel fingerti felice. Ancor vi reata 
Molto di che temer. Potria V inganno* 
Esser scoperto : al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So eh' altre volte 
Fu vincìtor ; ma un impensato evento 
So che taior confonde il vile 9 e '1 forte: 
Ne sempre ha la virtù V istessa sorte. 

Lic* Oh sei pure importuno 
Con questo tuo nojoso 
Perpetuo dubitar ! Vicino al porto 
Vuoi ch^ io tema il naufragio ? A'dubbj tuoi 
Chi presta fede intera 9 
Non sa mai quando e V alba ) o quando è sera. 
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Qael (leslrier che all'albergo è viciuO| 
Più veloce s' affretta nel corso ; 
Non r arresta V angustia del morsOi 
Non la voce , ch« legge gli dà. 

Tal guest" alma, che piena è di speme^ 
Nulla teme; consiglio non sente « 
E si forma una gioja presente 
Del pensiero , che lieta sark. (parie) 

SCENA IV. r 

Vasta campagna alfe falde d' un monte Sparsa dì ca« 
panne pastorali. Ponte rnstico sul fiume Alfeo coni* 
posto di tronchi d* alberi rozzamente commessi. Ve- 
duta della città d' Olimpia in lontano , interrotta da 
poche piante , che adornano la pianura ^ ma noA 
r ingombrano. 

Argene in abito di pastorella , sotto nome 
di Licori^ tessendo ghirlande. Coro di Ninfe^ 
e Pastori , tutti occupati in labori pastorali* 
Poi Aristea con seguito» 

CORO. 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà 1 
Arg» Qui se un piacer si gode , 
Parte non v' ha la frode ; 
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Ma lo condisce a gara 
Amore 9 e fedeltà. 

CÒRO. ^ 

Oh care selve y oh eara 
Felice liberta ! 
jérgé Qui poco ognun possiede , 

£ ricco ognun ai crede : 
Nò , piti bramando , impara 
Che cosa è povertk« 
e ò a o. 
O care selve, oh cara 
Felice liberta ! 
éérg. Senza custodi, o mura 

La pace è qui sicura^* 
Che r altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

CORO. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 
é/rg* Qui gP innocenti amori 
Di Ninfe... 

Ecco Aristea. (/ alza da sedere) 
Ari. Siegui, o Licori. 

Arg* Gi^ il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice, o principessa ? 
Ari Ah! fuggir da me stessa 

Potessi ancor, come dagli altri. Amica, 
Tu non sai qual funesto 
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Giorno per me sia questo. 

Arg» E' questo uo giorno 

Glorioso per te. Di tua bellezza 

Qual può \* etk futura 

Prova aver più sicura ? A conquistarti 

JN^eir Olimpico agone 

Tutto il fior della Grecia oggi «^espone. 

éiri. Ma chi bramo, non v'è. Deh si proponga 
Men funesta materia 
Al nostro ragionar. Siedi, Licori : 
Gr interrotti lavori (siede Aristea) 
Hiprendi, e parla. Incominciasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 
Di proseguirli. Il mio dolor «edaci \ 
Raddolcisci, se puoi, 
I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

Arg. Se avraa tanta virtù ^ senza mercede 
Non va la mia costanza. A tegili dissi {siede) 
Ch'Argene è ì\ nome mio: che iu Creta io nao- 
D^ illustre sangue^ e ohe gli affetti miei (qui 
Fur più nobili ancor de' miei natali. 

Ari. So fin qui. 

Arg> De^ miei mali 

Ecco il principio. Del Gretense soglio 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Gelammo 
Prudenti un tempo il nosxro amor; ma poi 
L'amor s'accrebbej e^ coinè in tuui avviene, 
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La prudenza scemò. Comprese alcuna 
Il favellar de' nostri sguardi : ad altri 

I sensi ne spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno rumor, che '1 re V intese^ 
Se ne sdegnò, s|;ridonne il figlio ; a lai 
Vietò dì pivi vedermi, e col divieto 
Glien^accrebbe il desio ^ che aggiunge il vento 
Fiamme alle fiamme, e più superba un fiume 
Fanno gli argini opposti. Ebro d' amore 
Freme Licida ; e pensa 

Di rapirmi, e fuggir. Tutto il disegno 

Spiega in un foglio : a me T invia. Tradisce 

La fede il messo, e al re lo reca. £^ chiuso 

Jn custodito albergo 

Il mio povero amante. A me ai* impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il re minaccia : 

Mi oondannan gli amici : il padre mio 

Vuol ohe al nodo acconsenta. Altro riparo 

Che la fuga, o la morte 

Al mio caso non trovo. Il men funesto 

Credo il pia saggio, e V eseguisco. Ignota 

In Elide pervenni. In queste selve 

Mi proposi abitar. Qui fra pastori 

Pastorella mi finsi, e or son Licori; 

M« serbo al caro bene 

Digitized by LjOOQIC 



▲ T T O P R I M O. XH 

Fido ia sen di Licori il cor d* Apgene. 
j^ri. la ver mi fai pietk. Ma la tua fuga 

Non approvo però. Donzella, e sola 

Cercar cootrade ignote, 

Abbandonar**. 
\/irg. Dunque dovea la mano 

A Megade donar ? 
jiri. Megacle ? (Oh nome!) 

Di qaal Megacle parli ? 
jirg. Era lo sposo 

Questi, che il re mi destinò. Dovea 

Dunque obbliar... 
jiri. Ne sai la patria ? 

j^rg. Atene. 

uiri. Come in Greta pervenne ? 
^rg. Amor vel trasse, 

Com* ei stesso dicea, ramingo, afflitto. 

Nfl giungervi fu collo 

Da sluol di masnadieri; e oppresso ormai 

La vita vi perdea. Licida a sorte 

Vi si avvenne, e il salvò. Quindi fra loro 

Fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 

Fu noto al padre; e dal reale impero 

Destinato mi fu, perchè straniero* 
^r/. Ma ti ricordi ancora 

Le sue sembianze? 
dtrg. Io r ho presente. Avea 

JBionde le chiome, oscuro il cif^lio, i labbri 
Toma /• ^6 
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Vermigli sì, tna tumidettif e forse 

Oltre il dover ; gli sguardi 

Lenti, e pietosi : uo arrossir frequente» 

Un soave parlar... Ma... Principessa, 

Tu cambi di color ! clie avvenne ? 
Ari. Oh Dio ! 

Qael Megacle che pingi, è T idol mìo. 
Arg^ Che dici ! 
Ari. Il vero. A lui. 

Lunga stagiòn gik mio secreto amante, 

Perchè nato in Atene, 

Negommi il padre mio, né volle mai 

Conoscerlo, vederlo. 

Ascoltarlo una volta. Ei disperato 

Da me partì ; piik noi ri^idì< e in' questo 

Punto da te so de^ suoi casi il resto. 
Ar^* In ver sembrano i nostri 

Favolosi accidenti. 
Ari. Ah s* ei sapesse 

Ch^ oggi per me ^ui ti combatte \ 
Arg. In Creta 

\ A lui voli un tuo servo \ e tu procura 

La pugna differir. 
Ari. Come ? 

Arg, Clrsteiie 

£' pur tuo padre : ei qui presiede eletto 

Arbitro delle cose ^ ei può, se vuole«*« 
Ari. Ma non vorrlt. 
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Arg* Che nuoce» 

Principessa, il tentarlo ? 
Atì^ e ben, distene 

Vadasi a ritrovar. («' alzano) 
Arg» Fermati : ei viene* 

SCENA V. 

distene con seguito^ e Dette* 

CU. Figlia, tuttp |è oo^pjto. I iionvi accpjti^. 

X^e vittima ^en.ate \ al ^ra.n cimento 

L^ óra è prescritta ; e piìx la pugna ormai» 

Senza offets# de^ jNumi, 

piellà pii)»blic^ (fif deir onor wo. 

Differir non si può. 
Ari. (SperaiiZjG^ addio*) 

CU. Ragion 4' fiiser ^^perba 

Io ti darei, se ti^dipo^si tatti 

Quei, che a pugnar per te vc^ngoop a gara* 

V è Olinto di Me^ar^, 

V è CUarcp fli Sparta, Ati di Tebe, 
Erilo di Corinto, p fii^ d.i C^^tfi 
Licida venne. 

Arg. Chi? 

CU. Licida, il figlio 

Del re Cretense. 
Ari. £i pur mi bratua ? 
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CU. Ei viette 

Coo gli altri a provar. 
^l'g- (Ah ! si scordò d' Argene.) 

CU. Siegttimii £glia. 
Ari. Ah ! quesU pugna, o padrei 

Si differisca. 
Cu, Un impossibìl chiedi : 

Dissi perchè. Ma la cagioo non trovo 
Di tal richiesta. 
•^ri. A divenir soggette 

tempre v' è tempo. E' d* Imeneo per noi 
Pesame il giogo : e gi^ senz' esso abbiami 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 
CU. Dice ognana cosi} ma il ver non dice. 
Del destin non vi lagnate, 
Se vi rese a noi soggette : 
Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 
Forti noi, voi befle siete, 
E vincete in ogni impresa. 
Quando vengono a contesa 
Xt9L bellezza, e la virili, {parte) 

SCENA VI. 

Aristea^ ed Argene. 
Alrg* Udi^i, o Principessa ? 
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^rì* Amica, aeJd'o. 

Convien cVio siVgua il padre. Ab tu che puoi, 
DpI mro Menade amato, 
Se pietosa pur sei, come sei bella. 
Cerca, recami, oh Dio ! qualche Dovella. 
Tu di snper procura 

Dove ri mio ben s' aggira j 
Se pili di me si cura ^ 
Se parla più di me. 
Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta ; 

Se il proferì talvolta 

Mei ragionar fra se . {parte) 

SCENA VII. 

Argene sola . 

Dnnqae Licida ingrato 

Gik di me si scordò ? Povera Argene ! 

A che mai ti serbar le stelle irate ■ 

Imparate , imparate , 

Inesperte donzelle . Ecco lo stile 

De^ lusinghieri amanti • 

Ognun vi chiama 

Sqo ben , sua vita , e suo tesoro : ognuno 

Giura che , a voi pensando , 

Vaneggia il di , veglia le notti. Han l'arte 

Di lacrimar , d' impallidir • Tal volta 

* l6 'r- T 
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Par che su gli occhi vostri 
Yegliftn morir fra gli amorosi affanni : 
Guardatevi da lor , son tutti inganni • 
Più non si trovano 
' Fra mille amanti 

Sol due beir anime t 

Che sien costanti , 

E tutti parlano 

Di fedeltà • 
E il reo costume 

Tanto s' avanza , 

Che la costanza 

Di ^hi ben ama 

Ormai si chiama 

SempliicilÌL . {parie) 

SCENA Vili. 

Liclda , e Megacle da divene parti * 



Meg. 
Lic. 


Licida 


• 

Amico 


• 




• 


Meg. 
Lic. 






Eccomi a 


te 


• 
Compisti 



JRf^g*. Tutto, o Signor. Gih col tuo nome ai tempio 
Per te mi presentai . Per te fra poco 
Vada al cimento . Or fin che il noto segvto 
Della pugna si dia 9 spiegarmi puoi 
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La cagion della trama . 

££C. Oh 5 se va vinci f 

Non ha di me più fortunato ama«iie 
Tutto il regno d' Amor . 

Meg. Perehè? 

Lic» Promessa 

la premio a! vincitore 
E* una reai belili • La vidi appena , 
Che D^ arsi , e la bramai • Ma poco esperto 
Negli Atletici studj .,. 

Meg» Intendo • Io deggìo 

Conquistarla per te • 

Lic. ^ • Cìk\èàì poi 

La mia vita, il mio sangue, il regno mio ; 
Tutto, o Megaole amato, io t' offro , e tutto 
Scarso premio sar^ . 

Meg. Di tanti , o prence , 

Stimoli non fa d' uopo 
Al grato servo , al fido amico * Io sono 
Memore assai de* doni tuoi . Rammento 
La vita che mi dest4 • Avrai la sposa ; 
Speralo pur . Nella palestra Elea 
iNon jentro peHegrin • Bevve altre volte 
I miei sudori : ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un jQflolito fregio . Io più sicuro 
Mai idi vincer non fui . Desio d' onore , 
Stimoli S' AmiaiÀ %qiì Sào ipm forte • 
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Anelo , anzi mi sembra 

D' esser già neìV agou .Gli emuli al fianca 

Mi sento già , già li precorro : e , asperso 

Deir Olimpica polve il crine, il volto. 

Del volgo spettator gli applausi ascollo • 
Z/'c Oh dolce amico! (abbracciandolo) Oh cara, 

Sospirata Aristea ! 
Meg. Che ! 

Lic. Chiamo a nome 

11 mio tesoro. 
Mtfg' £d Aristea si chiama ? 

X'C. Appunto • 
Meg. Altro ne sài ? 

Zie- Presso a Corinto 

Nacque in riva air Asopo , al re distene 

Unica prole . 
Jkteg, ( Ahimè ! Questa è il mio bene «. ) 

£ per lei si combatte ? 
Zìe* Per lei . 
-^^S^' Questa degg' io 

Conquistarti pugnando f 
Zie Questa . 
JUt^g. £d è tua speranza , e tuo conforto 

Sola Aristea ? 
Zie. Sola Aristea • 

Meg> ( Son morto . ) 

Zie. Non ti s(upir • Quando vedrai quel vollo^ 

Forse mi scuserai • D'esserne amanti 
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NoM avrebbon rossore ì Numi istessi • 
M»'g. (Ali COSI noi sapessi ! ) 
Lio* Oh 9 «e 111 vinci , 

Chi più lieto di me! Menade istesso 

Quanto mai ne godrà ! Dì ^ non avrai 

Piacer del piacer mìo ? 
Meg. Grande . 

Li e. Il me niente^ 

Che ad Aristea m'annodi , 

M''gacle , Hi , non ti pairà felice? 
M>'f> Felicissimo . (Oh Dei I ) 
Lio. Tu non vorrai 

Pronubo nccompngnarmi 

ÀI talamo nuzial ! 
Meg. ( Che penar) 

Lìc. Parla . 

M'g.Sii'^ come vnoi. (Qual nuova specie è questa 

Di martirio, e d' inferno !) 
Lic* Oh qnanto il giorno 

Lungo è per me! Che T aspettare uccida 

Nel caso , in cui mi vedo ^ 

Tu non credi , o non sai . 
^^g- Lo so , lo credo • 

LiC' Senti , amico : To mi fìngo 

Già r avvenir : già col desio possiedo 

La dolce sposa . 
Meg* ( Ah questo è troppo ! ) 

Lia* Eparmi..» 
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Meg» IVfa taci : assai dicesti • Amico io sono : 
{con impeto) 
Il mio dover comprendo ; 
Ma poi ... 
X'C. Perchè ti sdegni ? In che t' offendo? 

Meg» (Imprudente, che f«cì?) 11 mio trasporto 
{si ricompone) - 
E* desio di servirti . Io stanco arrivo 
Da cammin lungo t ho da p^jgnar : mi resta 
Picciol tempo al riposo \ e tu mei togli • 
JLfc E chi mai ti rltenno 

Oi spie^i^rti finora ? 
J^^g' Il mio rispetta « 

Li'' Vuoi dunque riposar ? 
Mg. • SI . 

LiC' "^ Brami altrove 

Meco venir ? 
Meg. No . 

Lic. Rimaner ti piace 

Qui fra quest' ombre ? 
Meg. S\ . 

Lic. Ile«tar dogg^ io ? 

Meg, No. (con impazienza: e si getta a sedere) 
Lic ( Strapa voglia ! j E ben^ riposa: addio. 

Mentre dormi , Amor fomenti 
Il piacer de' sonni ti}oi 
Cou V idea del mio piacer . 
Abbia il rio passi pi'ù lenti ; 
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E sospenda ì moti suoi 
Ogni ze^ro leggier . {parte) 

S C E N A IX. 

Megaele solo • 

Che intesi y eterni Dei I Qu^Ie improvviso 
Faimine mi colpì I L^ anima mia 
Dunque fia d'altri! E ho da condurla io stesso 
In braccio at mio rivai ! Ma quel rivale 
E' il caro amico . Ah quali nomi unisce 
Per mio strazio la sorte ! Eh che non sono 
Rigide a questo segno 
Le leggi d^ amistà • Perdoni il prence , 
Ancor io sono amante . Il dofnandarmi 
Ch' io gli ceda Aristea , non è divergo 
Dal chiedermi la vita . E questa vita 
Di Licida non è ? Non fu suo dono f 
Non respiro per lui ? Megaele ingrato , 
E dubitar potresti ? Ah ! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia ^ e rea y 
Ha ragion d'abborrìrti anche Aristea. 
No 9 tal non mi vedrà . Voi soli ascolto ^ 
Obblighi d' amistii , pegni di fede , 
Gratitudine y onore • Altro non temo 
Che *1 volto del mio ben . Questo s' evili 
Formidabile iocoutro • In faccia a lei y 
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Misero , che farei ! Palpito , e tado 

Solo ifi pensarlo , e parmi 

Istupidir 9 gt^larmi , 

Coafoodermi 9 tremar ••• No » non potrei ••• 

SCENA X. 

Aristea , e Detto \ poi Alcandro . 

Ari» SlraDier. ( senza cederlo in viso) 

Meg. Chi mi sorprende ? ( rivoltandosi) 

Ari* ( Oh stelle ! ) ( ricono- 

scendosi reciprocamente) 
Meg. (Oh Dei!) 

Ari» Megacle! Mia speranza! 

Ah soi pur tu ? Pur ti riveggo ? Oh Dio ! 

Di gioja io moro ; ed il mio petto appena 

Può alternare i respiri. Oh caro! oh tanto 

E sospirato , e pianto ; 

£ richiamalo invano ! Udisti alfine 

La povera Aristea . Tornasti : e come 

Opportuno tornasti ! Oh amor pietoso t 

O ftalici martiri I 

O ben sparsi finor pianti , e sospiri! 
Meg^ (Che fiero caso è il mio ! ) 
Ari. Megacle amato, 

£ ta nulla rispondi ? 

£ taci ancor? Cho mai vuol dir ^uel tanio 
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Cambiarti di color ? Quel non mirar mi 
Che tìmido ^ e confuso ? £ quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah pih non sono 
Forae la fiamma tua ? Forse... 

Meg^ Che dici ! 

Sempre... Sappi... Sou io ... 
Parlar non so. (Che fiero caso è il mio! ) 

Ari, Ma tu mi fai gelar . Dimmi : non sai 
Che per me qui si pugna ? 

Mf'g* Il so . 

^r/. Non vieni 

Ad esporti per me ? • 

Meg. Sì. 

Ari» Perché mai 

Dunque sei così mesto ? sto!) 

Meg. Perchè ... (Barbari Dei, che inferno è qua- 
dri. Intendo : alcun ti fece 

Dubitar di mia fé . Se ciò t^ affanna 9 
Ingiusto sei • Da che partisti , o caro. 
Non son rea d' un pensier . Sempre m* intesi 
La tua voce neli' alma : ho seoapre avuto 
Il tuo nome fra' labbri , 
Il |uo volto nel cor . Mai d' altri accesa 
Non fui, non sono, e non sarò. Vorrei..* 

fii g» Basta : lo so. 

Ari. Vorrei morir più tosto ^ 

Che mancarti di fede un sol momento • 

M^'S' (^^ tormento maggior d'ogni tormento!) 
Tomià I. ^T r- T 
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Ari» Ma gaardamì , ma parla , 

Ma di... 
Meg. Che posso dir ? 

jIq^ Signor i' affretta , 

' ( uscendo frettoloso ) 
Se a comballer venisti . Il segno, e dato , 
Che al gran cimento i concorrenli invila. 
(parte) 
Meg. Assistetemi , o Numi . Addio , mia vita . 
Ari. E mi lasci cosi ? Va » ti perdono , 

Pur che torni mio sposo • 
jijfcg. A-^ «^» g''^^ •°'*® 

Non è per me ! (m atto di partire) 
jf^. Sentì . Tu m' ami ancora ? 

Meg. Quanto V anima mia . 
jrl^ Fede! mi ci*edi ? 

Meg. Sì , come bella . 

jiri. A conquistar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno • 
Ari' II tuo valor primier» 

Hai pur ? ' 

Meg. Lo credo • 

Ari. E viueerai ? 

Meg. Lo ^pero • 

Ari. Dunque allor non son io $ 

Caro 9 là sposa tua ? 
Meg* Mia vita... Addio • 

Ne^ giorni tuoi felici 
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Ricordali di me • 
j/ri» Peri^hè così mi dici , 

Ànima mia j perchè t 
Meg. Taci 1 beir id<jrl mio . 

j^ri. Parla mio dolce amor • 

Meg. Ab che p^rUpdo , ) ^^ j^.^ ; 

^n* Ah che laceodo , ) 



▲ DUE. 

Tu mi trafiggi il «or « 

Jtri* . ( Veggo languir chi adoro , 

Né intendo il suo languir .) 

Meg» ( Di gelosia mi moro 

£ non lo posto dir.) 

A DUE. 

Chi mai provò di questo 
A£Fanno più fuuesto , 
Pih barbaro dolor ! 



Fine delfAtio Primo . 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Aristea y ed Argene • 

Arg* Hjà ancor della pugna 
L'esito non si sa*? 

Ari» No, bella Argene. 

E' pur dura la le^ge « onde n' è tolto 
D* esserne spettatrici ! 

Arg. Ah ! cTie sarebbe 

Forse pena maggior veder chi &' ama 
In cimento s^ grande , e non potergli 
Porger soccorso: esser presente... 

Ari* Io sono 

Presente ancor lontana : anzi mi fingo 
Forse quei che non h* Se.tn vedessi 
Come sta questo cor I Qui dentro y amicai 
Qui dentro si combatte : e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agii occhi 
Megacle , la palestra , 
I giudici , i rivali, lo mi figuro 
Questi pìi forti, e quei men ginstì. Io provo 
Doppiamente nell' alma 

Ciò che or soffre il mio ben, gli nrti, le srosse 
Gr insulti I le minacce. Ah ! che preseuUi 
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Solo il ver temerei \ ma il mio pensiero 
Fa eh* io tema lontana il falso , e il vero. 
jirg. Né ancorai vede alcun, {guardando per la 

scena) 
^ri. Né alcuno .•. oh Dio I 

{turbata) 
Arg. Che avvenne ! 
Ari. Oh come io tremo ^ 

Come palpito adesso \ 
Arg. E la cagione ? 

Ari» E^ deciso il mio fato : 

Vedi Àlcandro che arriva. ** . 

Arg. Alcandroy ahcom, 

{yerào la scena) 
Consolane , che rechi ? 

SCENA II. 

Aìqandro 9 e detti* 

Ale. Fortunate novelle. Il re m' invia 
Nunzio feUce, o Principessa. Ed io ••• 

Ari. La pugna terminò ? 

Me. S^ ; ascolta ! Intorno 

Gik impazienti ••• 

Arg. Il vincitor si chiede* (ad Al^ 

candro) 

Ale. Tutto dirò* Gik impazienti intorno 
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Le turbe speUairici ... 
Ari* Eh chMo non cerco 

{eott impazienza). 

Questo da te* 
Ale. Ma in ordine distia to ••• 

Ari. Chi vìnse dimmi sol. {con isdegno) 
Ale* Licida ha vinto» 

^ri. Licida I 
Aie* Appunto, 

Arg. Il Principe di Creta ! 

Ale, S\ , che giunse poc' aoj^i a queste arene, 
'^n. (S^^enturata Aristfsa!) 
Arg^ (Povera Argene !) 

Ale. Oh te felice I Oh quale {ad Aristea) 

Sposo ti die la sorte ! 
Ari. Alcandro , parti. 

Ale. T attende il re. 
Ari. Parli , verrò. 

Ale. T attende . 

Nel gran tempio adunata'... 
Ari. Né parli ancor ? (con isdegno) 
Ale. - (Che rjcpai pensa ingrata!) 

( parie) 
SCENA IIL 

Aristea^ e Argene* 

Arg, Ah dimmi, o Principessa #. 
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V è sotto il eie! chi possa dirsi, oh Dio I 
Vììk misera di me ? 
jiri. Sì , vi son io* 

jirg* Ah non ti faccia Amore 
Provar mai le mie pene ! Ah' tu don sai 
Qaal perdita è la mia I Quanto mi costa 
Quel cor, che ta m' involi l 
Ari» E ttt non senti , 

Non comprendi abbastatìza i miei tormeniì. 
Grandi , è ver , son le tue pene : 
Perdi , è ver 9 l' amato bene ; 
Ma sei -tua : ma piangi intanto : 
Ma domandi almcn pietà. 
Io dal fato, io sono oppressa: 
Perdo altrui , perdo me stessa : 
Nh conservo almen del pianto 
L' infelice libertà. 

SCENA IV. 

Argene , e poi Aminta. 

Arg. E trovar non possMo 

Ne pietà , né soccorso ? 
Ami* Eterni Dei! 

Parmi Argene colei, (a parte- netV uscire) 
Arg. Vendetta almeno , 

Vendetta si procuri, {vuol partire) 
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Ami* Argene , e come 

Tu in Elìde ! Tu soia ! 
Tu in SI ruvide spoglie! 

jtrg. I neri inganni 

À secondar de) Prence 

Dunque ancor tu venisti ? A saggio in vero 
Regola Cor commise il re di Creta 
I>i Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, A min fa ^ 
D' andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il enllor s guardi il terreno. 

ÀmL (Tutto già sa.) Non da^ consigli miei... 

Arg. Basta ... Chi sa ? nel cielo 
V è giustizia per tutti; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io cbiederolla 
Agli uomini , agli Dei«. S' et non bà fede» 
Kitegni io non avrò. .Yuo* che distene, 
Vuo' che la Grecia, il Mondo ' 
Sappia eh' è un traditore , accio per tutto 
Questa' infamia lo siegua; acciò che ognuno 
L' abborrisea , Y eviti , 
E con orrore i a chi noi sa , V additi. 

Ami. Non son questi pensieri 

Degni d* Argene. Un consigliero infido.. 
Anche giusto , è lo sdegno» Io nel tuo oaso^ 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch' ei ti rivegga : a lui favella : a luì 
Le promesse rammenta» E' sempre meglio 
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Il racqqistario amante | 
Che opprimerlo nemico* 
jirg» £ credi , Aminta , 

Gh' ei tornerebbe a me ? 
j4nii. Lo spero. AlfiAe 

Fosti r idolo suo. Per te languiva; 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento ••• 
j^rg. lutto j per pena mia » tutto rammento. 
Che non mi disse un dì l 
Quai fi^umi non giurò ! 
£ come y oh Dio ! si può ^ 
Come si ^può così 
Mancar di fede ? 
Tutto per lui perdei ; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei ! 
Questa mi rendi , Amor , 
Questa mercede ^ {parte) 

S C E N A V. 

A minta soh. 

Insana gioventù ^ Qualora' esposta 
Ti veggo tanto agi' impeti d' amore ; 
Di mia vecchiezza io mi consolo i e rido*. 
Dolce è il mirar dai lido 
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Chi sta per naufragar* Non che ne allfftli 
Il danno altrui, ma sol perchè T aspetto 
D' un mal ohe non si soffre , è dolce oggetto • 
Ma che ! V età canuta 

Non Ila le sue tempeste ? Ah che pur troppo 
Ha le sue proprie ^ e dal timor deli' altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse 9 
Ma folle è ognuno: e a suo piacer ne aggira 
L* odio , o r amor , la cupidigia, o l'ira. 
Siam navi all' onde algenti 

Lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti 

I nostri affetti sono { 

Ogni diletto è scoglio : 

Tutta la vita è mar^ 
Ben qual nocchiero in poi 

Veglia ragion ] ma poi 

Pur dall' ondoso orgoglio 

Sì lascia trasportar. ( par/e) 

S C E W A VI. 

CU Siene preceduto da Ucida'^ A leandro 9 Mt" 
gucle coronato d* ulivo\ coro d* Atleti^ Guac' 
die , e Popolo, 

H V T T II.GORO» 

Del. .forte Licita* 
Nome maggiore 
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D* Alfeo &ul niargiae 

Mai non sonò. 
Pabtb d£l Goao. 
Sudor più nobile 

Del suo sudore 

L' arena Olimpica 

Mai non bagnò. 

Altra Pabtb. 
V arti ha di Paliade , 

L' ali ha d* amore : 

D* Apollo t e d' Ercole 

L' ardir mostrò. 

Tu'TTO IL CORO. 

No , tanto merito^ 
Tanto valore 
lu ombra de" secoli 
Coprir non può. 
Cli> Giovane valoroso .^ 

Che in mezzo a tanta gloria umil ti stai , 
Queir onorata fronte 

Lascia eh' io baci, e che ti «tringa al seno* 
Felice il re di Creta y 
Che un tal figlio sortì ! Se avessi aneh* io 
Serbato il mio Filinto , (ad ^leandro) 
Chi sa ? Sarebbe tal» Raiìiftiénfti , Aloandro , 
Con qua] dolor tei cobsie|;nài ? Ma pnre ... 
jièà> Tempo or non è di rftalilàièntar sventure. 
(a Glistene) 
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cu* {W ver.) Premio Aristea (a Megacle') 
Sara del tuo valor. S' altro donarti 
distene può ; chiedilo pur , che mai 
Quanto dar ti vorrei, non chiederai* 

M<g' (Coraggio, o mia virtU.) Signor, ton figlio» 
£ di tenero padre. Ogni contento 
Che con lui non divitio, 
E" insipido per me. Di mie ventare 
Pria d' ogni altro io vorrei 
Giungergli apportatori chieder T assenso 
Pt*r queste nozze ^ e lui presente, in Creta 
Legarmi ad Aristea. 

CU. Giusta è la brama. 

Meg. Partirò, se il concedi, 

Senz'altro indugio: in vece mia rimanga 
Questi della mia sposa (presentando Licida) 
Servo, compagno, e condottier. 

CU* (Che volto 

]&' questo mai! Nel rimirarlo il «angue 
Mi si riscuote in ogni vena. ) £ questi 
Chi è ? Come a' appella ? 

Meg. Egislo ha nome, 

Creta è sua patria^ Egli deriva ancora 
Palla stirpe real : ma più che M sangue» 
L'amicizia ne stringe; e son fra noi 
Sì concordi i voleri; 

Comuni a segpo e V allegrezza, e ^1 duolo, 
Che Licida, ed Egìsto è um nome lolo. 
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Lic. (logegMosa amicizia l) 
CU. E ben, la cqra 

Di condarti la iposa 

Egisto avrk ^ ma Licida.non dcbbe 

Partir teDza vederla. 
Meg. Ah no, sareb)>e 

Pena maggior. Mi tentirei. oiorire 

Nt )!' alto di lasciarla. Ancor da luogo 

Tanta pena io ne provo.., 
CU. Ecco che giuDge. 

Àtefi» ( Oh ^^ infelice ! ) 

SCENA VIIj 

^risieui e Detti. 

^r£. ( All' odiose nozze ( non 

vedendo Megaale) 
(joriie vittima io vingo al T ara avanti .) 
Z/c (Sarà mio quel bel volto in pochi istanti.) 
Cf.L Avvicinati, o figlia ; ecco il tuo sposo, 

{tenendo Megacle per mano) 
Meg, (Ah ! non è ver.) 
^ri. Lo sposo mio ! ( stupii 

sce uedendo Megacle) 
CU. SI. Vedi 

Se giammai più bel nodo in ciei si sirinsct 
4ri. { Ma se Licida vins^y 

Tomo I. 18 ^ , 
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Come il mio bene? 11 genitor m'inganna.) 
tic. (Crede Megacle sposo, e «e ne affanna) 
Ari. E quesii, o padre, è il vincitor? {addi- 
tando Megacle) 
eli, ^^ Mèi chiedi ? 

. Non lo ravviai al rollo 

Di polve asperso ? All'onorate stille, 

Che gli rigan la fronte ? À quelle foglie» 

Che son di chi trionfa 

L' ornamento primiero ? 
Ari. Ma che dicesti, Alcahdro ? 
jÌIq, Io dissi il vero. 

CU. Non più dubbiezze. Ecco il consorte, a cui 

Il ciel l'accoppia \ e noi polca più degno 

Ottener dagli Dei T amor paterno. 
Ari. (Che gioja ! ) " 
Meg. ( Che martir I ) 

Lic. (Che giot-no é\étno\ ) 

CU> E voi tacete ? Onde il silenzio ? [a Maga- 

clej ed Aristea) 
Meg. ( Oh Dio ! 

Come comincierò ? ) 
Ari. Parlar vorrei, 

Ma,.. * 

CU. Intendo. Intempestiva 

^ E* la presenza mia. Severo ciglio. 

Rigida maestà, paterno impero 

Incomodi compagni 
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Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto ìucrobbero a me. ftASsUtt^. Io lodo 
Qiel modesto rossor, che vi trattiene. 
Mdff. ( Sempre lo slato mio peggior diviene. ) 
CU* So eh' è fancinllo Aipore^ 

Né conversar gli piace 
Con la canuta età. 
Di scherzi ei si compiace ; 
Si stanca del rigore; 
E stuu di rado in pace 
Rispetto e libertà, (^parté) 

SCENA Vili. 

Arist^a^ MegacUi e Licida» 

Meg. (Fra Tamico, e Tamante, 

Che farò sventurato ? ) 
Lio* (All'ìdoI mio 

E* tempo eh' io mi scopra.) {piano a Me-- 
gacie) 
Mfg. (Aspetta.) Oh Dici 

ArL Sposo, alla ma consorte 

Non celar che t' affligge. 
Meg. (Oh pena ! Oh morte ! ) 

Lic> (L'amor mio, caro* amico, (a Megacle 
come sopra) 

Non soffre indagio. ) 
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Ali. Il tuo sileoKio, o céro. 

Mi cruciai mi dispera. 

Meg» ( Ardir, mio core \ 

Finiamo di morir.) Per pochi istanti 
AUoaunati, o Preace. {a parte a LLcida) 

Zie, E qual ragione. .« 

Meg. Va : fidati di me. Tutto conviene 
Ch' io spieghi ad Aristea. {cQine iopra) 

Lic, Ma non possalo 

Esser presente ? 

Meg* No : pih che non credi 

Delicato è l' impegno, {come sopra) 

Zie. E ben, tu 'I vuoi, 

'^ lo lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
Basterà perch' io torni. Ab ! pensa, amico, 
Di che parli, e per chi. Se nulla mai 
Ffci per te, se mi sei grato e m' ami, 
Mostralo adesso. Alla tua fida aita 
"Là mia pace io commetto, e la mia vita. (;iar^e) 

8 C E N A IX. 

MegacUj ed Aristea. 

Meg. (Oh ricordi crudeli!) , 

Ari- • Alfio Siam soli: 

Potrò senza ritegni ' 

Il mio contento esagerar ; chiamarti 
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Mia speme, mio diletto^ 

Luce degli occhi miei... 
Meg. Noy principeMa» 

Questi soavi nomi 

NoQ soD per me. Serbali pure ad altro 

Più foriuuato amante. 
Ari^ E li tempo è questo 

Di parlarmi così? Giunto è quer giorno... 

Ma semplice ch\io aon : tu schorai, o caro. 

Ed io stolta m' affanno. 
Meg. Ah l non t' affanni 

Senza ragion. 
Ari» Spiegati danqae. 

Meg. Ascolta : 

Ma coraggio, Aristea. L' alma prept.ra 

A dar di tua viriù la prova estrema. 
Ari. Parla. Ahimè; Che vuoi dirmi? li cor mi 
Meg. Odi. In me non dicesti ( trema. 

, Mille volte d'amar, più che ^1 sembiante, 

Il grato cor, l'alma sincera, e quella. 

Che m' ardea nel pensier, fiamma d' onore? 
Ari. Lo dissi, è ver. lai mi sembrasti| e tale 

Ti conosco, t' adoror 
Meg. E ae diverso 

Fosse Magaci e an di da quel che dici ; 

Se infedele agli amici, 

Se sp£;rgiuro a|^ti Dei, se, fetlo ingrato 

Al suo benefattore morte rendesse 

* 18 
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Per la vita che n' ebbe, avresti ancora 
Amor per lui? Lo soffriresti amante? 
Il' accetteresti sposo ? 

^rì. E come vaoi 

Ch'io figurar mi possa 
Megacle mio sì scellerato ? 

Meg. Or sappi 

Che per legge fatale, 
Se iuo sposo divieO) Megaelc è tale* 

Ari. Come ! 

Mef. Tatto V arcano 

Ecco ti svelo. Il principe di Creta 
Langue per te d' amor. Pietli mi chiedci 
£ la vita mi diede. Ah principessa! 
Se negarla po6s' io, dillo tu stessa. 

Ari, E pugnasti... 

Meg. Fet lui. 

Ari. Perder mi vuoi...^ 

Meg. Sì, per serbarmi sempre 
Degno di te. 

Ari. Dunque io dovrò. •• 

Meg. Tu dei 

Coronar V opra mia. Sì, generosa^ 
Adorata Aristea, seconda i moti 
D' on grato cor. Sia, qual io fui fin ora» 
Licida in avvenire. AmaJo. "É* degno 
Di sì gran soi-te il caro amico. Anch' io 
Vivo di lui nel seno : 
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E s^ei t^acquisU, io non ti perdo appieno. 

Ari* Ah qaal passaggio è questo! Io dalie stello 
Precipito agli abissi. Eh no : si cerchi 
Miglior compenso. Ab! senza te la tita 
Per me vita non è. 

iftfc»^. Bella Aristea, 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia viriti. Mi costa assai 
Il prepararmi a ù gran passo* Un solo 
Di que* teneri sensi 
Quant' opera distrugge ! 

Ari. E di lasciarmi... 

Meg. Ho risoluto. 

Ari. Hai risoluto ? E quando ? 

Meg. Questo (morir mi sento!) 
Questo è r ultimo addio. 

Ari. li* ultimo ! Ingrato..* 

Soccorretemi, o Numi l il pie vacilla : 
Freddo sudor mi bagna il volto ; e parmi 
Ch' una* gelida man m^ opprima il core. {$* ap» 
poggia ad un tronco ) 

Meg. Sento che il mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro , 

Meno ne son capace* 

Ardir. Vado , Aristea : rimanti in pace^ 

Ari, Come ! Già m' abbandoni ? 

Meg. E' forza 9 o cara» 

Separarsi una volta. 
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ArL £ parti ••• 

Meg> E parto 

Per non tornar piìi mai. {in atto dipartire) 

Aei. Senti Ah no ... Dove vai ? 

Mg' A spirar 9 mio tesoro , 

Lungi ddgli occhi tuoi (Megacle parte riso" 
lutOy e poi si ferma) 

Arim Soccorso ... io ... m*oro. {sviene sopra un 
sasso ) 

Meg* Misero me 9 che veggo ! {rivolgendosi in- 
dietro) 
Ah r oppresse il datori Gara mia speme, {tor^ 

nando) 
Bella Aristea , non avvilirti \ ascolta : 
Meg icle è qui : non partirò. Sarai ••• 
Che parlo ? Elia non m' ode. Avete, o stelle 
Pili sventure per me ? No , questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia ? 
Che risolvo ? Che fo ? Partir ? Sdirebbe 
Crudeltà , tirannia. Restar ? Che giova ? 
Forse ad esserle sposo ? £ '1 re ingannato 9 
E 1' amico tradito «e la mia fede; 
£ r o-nor mio lo soffrirebbe ? Almeno 
Partiarn più tardi . Ah che sarem di nuovo 
A qnest^ orrido passo I Ora è pietade 
L' e>ser crudele. Addio , n|ia vita: addio , 

{le prende la mano , e la bacia) 
Mia perduta speranza. Il elei ti renda 
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Pili felice di me. Deh coaservate 
Questa beir opra vostra, eterni Dei; 
E i (h eh' io perderò , donale a lei. 
Licida... Dov' è mai? Licida! (yerso la sceria) 

S C E N A X: 

Licida I e detti» 

Lic\ . Intese 

Tutto Aristea ? 
Meg. Tutto. T' affretta , o Prence ; {in atto di 
partire) 
Soccorri la tua sposa. 
Licm Ahimè ! che miro I 

Che fu ? (a Megacle) 
Meg* Doglia improvvisa 

Le oppresse i sensi, {partendo come sopra) 
Lic* £ tu mi lasci ? 

Meg. Io vado ... 

{Tornando indietro) 
Deh pensa ad Aristea. ( Che dira mai {par-^ 

tendo) 
Quando m se tornerà^ {si ferma) Tutte ho pre- 

(senti 
Tatte le smanie sue.) Licida ^ ah senti* 
Se cerca ,' se dice: 
L^ amico dov' è^ 
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L' amico infelice 9 

Bispondi I morì. 
Ah no ! 6\ gran duolo 

Non darle per rpe ; 

Rispondi, ma soIO| 

Piangendo parli. 
(Che abisso di pene 

Lasciare il suo bene 1 

Lasciarlo per sempre 9 

Lasciarlo cosi !) (parte) 

5 c E N A xr. 

Licida , e Aristea* 

LiC' Che lafacrinto è questo ! Io dqq l'JntendOf 

Semiviva Aristea ••• Megacle afflino... 
JrL Oh Dio ; 
Lic^ Ma già queir alma 

Torna agli usali ufficj. Apri i bei lumi , 
Principessa , ben mio. 
Ari* Sposo infedele ! ( senza 

vederlo) 
léic. Ah ! Qon dirmi cosi. Di mia costanza 

Ecco in pegno la destra . {la prende per mano) 
Ari. Almeno... Oh stelle! 

(s' avvede non esser Megacle > e ritira 
la mano) 
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Megacle ov' è ? ^ 

Lic. Parti. 

Ari. Partì l'ingrato? 

Ebbe cor di lasciarmi in qaesto stato ? 
X/c. Il tuo spoj(o restò. 

Art* ' DuDqae è perduta (s'at'» 

za con impeto) 
L'umauitk , la fede , 
L^ amore, la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno j 

Numi , i fulmini vostri in ciel che faiino ? 
Lic Son fuor di me. Dì ,ct]i t^ offese, o cara? 
Parla, brami vendetta? Ecco il tuo sposo | 
Ecco Licida ... 
Ari. Oh Dei ! 

Tu quel Licida sei ! Fuggi , t^ invola , 
Nasconditi da me. Per tua cagione , 
Perfido , mi ritrovo a questo passo. 
Lf'c. E qual colpa ho commessa ? Io son di sasso. 
jiri. Tu me da rtie dividi ; 

Barbaro tu m* Uccidi : 
• Tutto il dolor eh* io sento » 

Tutto mi vien da te. 
No , non sperar mai pace. 
Odio quel cor fallace : 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. (parte) 
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* SCENA XII- 

Lieida » e poi Argene* 

Zie. A me barbaro ! Ob Numi ! 

Perfido a me! Voglio seguirla, e voglio 
Sapere almen cbe strano enigma è questo. 
j4rg. Fermati traditor. 
Uc. Sogno, o son desto? (fico 

nosce Àrgené) 
Arg* Non sogni no: son io 

Xé' abbandonata Argene. Anima ingrata , 
Riconosci quel volto , 
Che fu gran tempo il tao piacer; se pure 
In sorte sì funesta 

Delle antiche sembianze orma vi resta. 
X/c. ( Donde viene ! In qual punto 

Mi sorprende jcostei ! Se pia nii fermo, 
Aristea non raggiungo. ) Io non intendo 
Bella Ninfa, i tuoi detti. Un'altra volta 
Potrai meglio spiegarti, {vuol parure) 
Arg. Indegno ascolta. {Trat" 

tenendolo) 
Lic» (Misero n^e ! ) 

Aig* Tu non m' intendi? Inlenclo 

Ben ip la tua perfidia. I nuovi amori j 
Le frodi ti^e tutte riseppi \ e tutto 
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Atto secoitbo. ttij 
Sapra da me dìstene 
Per tua vergogaa. {puoi partire) 
Lic» Ah no, sentimi, Argene : 

{trattenendola) 
Non sdegnarti : perdona 9 
Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti ; e se tacer saprai 1 
Forse ... obi sa. 
^rg* Si può soffrir di questa 

Ingiuria pih crudel ! Chi sa , mi dici ? 
In vero io son la rea. Picciole prov^ 
Di tua bontà non sono ' 

Le vie che m' offri a meritar perdono. 
Lic* Ascolta. Io volli dir •«. {vuol prenderla per 

mano) 
Arg. ^ Lasciami , ingrato : 

{lo rigetta) 
Non ti voglio ascoltar. 
Lic. ( Son disperato. ) 

Arg* No , la speranza 

Più non m' alletta : 
Voglio vendetta , 
Non chiedo amor. 
pur che non goda 
Quel cor spergiuro , 
Nulla mi curo 
Del mio ào\ox.\parte) 
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SCENA xm. 

Lioida f e poi Aniinta. 

tic. In aogustU più fi^ra 

10 ooQ mi vidi mai. Tutto è in raina « 
Se parla Argeoe. £* forza 
Raggjiingerla , placarla •«. E chi trattiene 
La Principessa intanto ? Il solo amico 
Potria... ma dove andò ? Si cerchi. Almeno 
E consiglio , e conforto 

Megacle mi dark. (i;iio/ partire) 
Ami* Megacle è morto. 

Jjic> Cbe dici, Aminta ! 
^/ni. ' Io dico 

Pur troppo il ver. 
LiC' Come ! Perchè? Qnal empio 

Si bei giorni troncò ? Trovisi : Io voglio 

Ch' esempio di vendetta altrui ne resti. 
Ami. Principe, noi cercar; tt^ V i^ccidesti. 
Lic. Io ! Deliri? 
Ami. Volesse 

11 ciel ch'io delirassil Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
TJn gemito improvviso 

Sento: mi fermo: al suon mi volgo | e qairo 
Uom y che sul nudo acciaro 
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f rono già s' abbaodona« Accorro* Al petto 

Fo d* uoa man tostegoo 9 

Con r altra il ferro svio. Ma , quando al volto 

Megaele ravvisai , 

Peosa com'ei rest^, eom' io restai I 

Dopo un breve stupore : ah! qual folFia 

Bramar ti fa la morte ? 

( lo volea dirgli . ) Ei mi prevenne : Aminia y 

Ho vissuto abbastanza ^ 

( Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor • ) Sem* Aristea 

Non so viver , ne voglio . Ah ! son due losir 

Che non vivo che in lei • Licida , oh Dio 1 

M^uQcide, a non lo sa; ma non m^ offende 

Suo dono è questa vita ; ei la riprende • , 

Lic. Oh amico 1 £ poi ? 

j4m£. Fogge da me , ciò detto, 

Come Partico strai • Vedi quel susso , 
Signor , colk , che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v' ascende 
In meo che nen balena . In mezzo al fiume 
Si soaglia : io grido in van. L^ onda percossa 
Balzò , 8^ aperse ; in frettolosi giri 
Sì riunì , r ascose * Il colpo , i gridi 
Replicaron le sponde , e pia noi vidi • 

Lic* Ah quar orrida scena 
Or si scopre al mio sguardo t ( rìmane stupida) 

Ami, Almén la spoglia^ 
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Che albergò sì beli' alma , 

Vadasi a ricercar . Da' mesti amici 

Questi a lui son dovuti ultimi uffici, {parte) 

SCENA XIV. 

Licida 9 poi A leandro • 

(cielo 

Z^'cDoveson? Che m'avvenne? Ah, dunqucU 
Tulle sopra il mio capo 
Rovesciò l'ire sue! Mcgacle ., o DioI 
Megacle , dove sei ? Che fo nel mondo 
Senza di te ? Reudetemi V amico , 
Ingiustissimi Dei . Voi mei toglieste , 
, Lo rivoglio da voi . Se lo negate , 
Barbari , a' voti mi^i , dovunque ei sia 
A viva forza il rapirò . Non temo 
Tutti i fulmini vostri : ho cor che basta 
A ricalcar sulTorme 
D'Ercole, e di Teseo le vie di morte. 

\Alcn Olà . ( Licida non V ode) 

Zie. Del guado estremo ••• 

Ale. Ola. 

Zie. Chi sci 

Tu, che audace interrompi 
Le smanìe mie ? 

Ale. Begio ministro io sono • 

Zie. Che vuole il re ? 
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Ale* Che in vergognoso esigilo 

Quindi lungi lu vada . Il sol cudeote 

Se in £lide ti lascia ^ 

Sei reo di morte . 
Lic* A me tal cenno ? 

Ale» Impara 

A mentir nome ^ a violar la fede 9 

A deludere i re • 
Lic* Come ! ed ardisci , 

Temerario ••• 
Ale» Non più . Principe , è questo 

Mio dover: Tho adempito: adempì il testo. 

(parte) 
S G E N A XV. 

Ueida solo • 

Con questo (erro, indegno, {snuda la spada) 

Il sen ti passerò... Folle, che dico ? 

Che fo ? Con chi mi sdegno ? il reo son io » 

Io son lo scellerato * In queste vene 

Con più ragion V immergerò . Sì , mori | 

Licida sventurato... Ah! perchè tremi. 

Timida man ? Chi ti ritiene ? Ah questa 

£* ben miseria estrema ! Odio la vita : 

M'.atterrisce la morte : e sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor • Rabbia, vendetta > 
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Tenerezza 9 amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amOìre 

Mi trafiggono a gara • Ah chi mai vMe 

Anima lacerata 

Da tanti affetti , e A contrar} ? Io stesso 

Non fo come si possa 

Minacciando tremare , arder gelando , 

Piangere in mezzo ali* ire , 

Bramar la morte , e non saper morire • 
Gemo fn un pnnto , e fremo : 
Fosco mi sembra il giorno : 
Ho cento larve intorno y 
Ho mille furie in tea • 
Con }a sanguigna face 
M' arde Megera il petto ; 
M' empie ogni vena Aletto 
Del freddo suo veien • {parte) 
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ATTO TERZO. 
SGENA PRIMA 

bipartita , che ti forma dalle rovìae d' un antica 
Ippodromo, già ricoperte ia gran parta d' edera ^ di 
spini , e d' altre piante aelragge . 

Megacle trattenuto da Aminta per una parte i 

e dipoi Aristea trattenuta da Argene per 

V altra : ma quelli non veggono queste • 

Meg* l^asciami. Invan t'opponi. 

Ami* Ah tarda, amico, 

Una volta in te stesso • In tuo aoccorso 

Pronta sempre la mano 

]>el pescator eh' or ti salvò dall' onde , 

Credimi , non avrai • Si stanca il eielo 

D' assister chi 1' insiiUa • 
Meg* Émpio soccorso > 

Inumana pietli ! Negar la morte 

A chi vive morendo ! Amiata > oh Dio ! 

Lasciami • ^^^ 

Ami* Non fia yer^ 

Ari* Lasciami , Argene . 

Arg. Non lo sperar • 
Meg. Senz'Aristea non posso , 

Non deggio viver più • 
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Ari. Morir* vogV io 

Dove Megacle è morlo . 
Ami. Attendi . ( a Me- 

gaclé) 
Arg. Ascolla • 

{ad Aristea) 
Meg. Che attender ? 
Ari. Che ascoltar ? 

Meg. Non si ritrova 

Pili conforto per me . 
Ari. Per me nel mondo 

Non v^ h piìt cbe sperar • 
Jf^eg. Serbarmi in vita ... 

Ari. Impedirmi la morte. 
^eg. Indarno tu pretendi • 
jiri. Invan presumi • 

Ami. Ferma, (volendo trattenere Megacle ^ 

che gli fugge) 
Arg* Senti , infelice . ( volendo tratte 

nere Aristea , come sopra) 
Ari. Oh stelle ! ( iacoH^ 

trandosi in Megacle) 
Meg. Oh Kami! 

(incontrando Aristea) 
Ari. Megacle ! 
Meg. Principessa ! 

Jri. Ingrato! E tanto 

M' odii dunque, e mi fuggì» 
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Che per esserti unita^ 

S' io m' affretto a morir, tu torni in vita ? 
JMeg. Vedi a guai seguo è giunta, 

Adorata Aristea, la mia sventura. 

Io non posso morir y trovo impedite 

Tutte le vie, per cui si passa a Dite. 
Ari» Aia qual pietosa mano... 

SCENA IL 

jilcandroj e Detti» 

Ale, Oh sacrilego ! Oh insano I 

Oh scellerato ardir ! 
Ari. Vi sono ancora 

Nuovi disastri, Alcandro ? 
Ale. In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 
Ari» Come ! 

Ale» Che orrore, 

Che ruioa, che lutto, 

Se '1 ciel noi difendea, n'avrebbe involti! 
Ari* Perchè ? 
Ale. Già sai che per costume antico 

Questo festivo dì con un solenne 

Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 

Venia fra' suoi custodi 

La sacra pompa a celebrar distene, 
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Perchè noo so, De da qual parte oscitoy 
Ltcìda impetuoso 

Ci attraversa il caminin. N«n vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte atea, laeero il manto, 
Scooiposto il criD. Dalle ptlp'lle accese 
Uscia torbido il guardo ; e per le gote» 
D' inaridite lagrime segnate, 
Traspirava il furore. Urta, rovescia 

I sorpresi custodi. Al re s^ avventa ; 
Mori, grida fremendo; e gli alza in fronte 

II sacrilego ferro. 

Ari. Oh Dio ! 

Ale. Non cangia 

Il re sito, o color. Severo il gnardo 
Gli ferma in faccia ; e in grave tnon gli dice- 
Temerario, che fai? (Vedi se il cielo 
Teglia io cura de^ re!) Gela a quo^ detti 
Il giovane feroce» Il braecio in alto 
Sospende a mezzo il colpo. Il regio aspetto 
Attonito rimira, impallidisce. 
Incomincia a tremar: gli cade il ferro; 
£ dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parea, prorompe il pianto. 

Ari, Respiro. 

Arg. Oh folle ! 

Ami. Oh sconsigliato ! 

ArL Ed era 

I 
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II genitor che fa ? 
-"<^- Di lacci avvolto 

Ha il colpevole inn.jozi. 

•''"'• ( Ah ! si procuri 

Dì salvar I' infelice. ) (parte) 
Meg. E Licida che di^e ? 

^^' ' Alle richieste 

Nulla risponde. E' reo di morie, e pare 
Che no] sappia, o noi curi. Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiai^a : a tutti il chiede, 
Lo vuol da tutti ; e fra' suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 

Meg. Pm resister non posso. AI caro amico, 
Per pietà, ohi mi guida ? 

^'"j* , , Incanto ! E quale 

Sarebbe il tuo disegno? Il genitore 

Sa che tu V ingannasti r 

Sa che Megacle sei. PerJi te stesso, 

Presentandoli al re, non salvi altrui, 
Meg. Col mio principe insieme 

Alraen mi perderò, {yi^ol partire) 
^'''" Semi. E non stimi 

Consiglio assai miglior, che Ìl padre offeso 

Vada a placare io stessa ? 

^^S' Ah! elle di tanto 

Lusingarmi non so. 

*''*'• Sì, Questo ancora 

Per te si faccia. 
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jjfgo-. Oh generosa, oh grande, 

Oh pietosa Aristea ! Facciano i Numi 
Queir alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo diss' io , 
Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Cosa mortai. Va, mio conforto.». 
jiri, '^^' tasi») 

Non fa d' uopo di tanib. 
Un sol de' guardi tuoi 
Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 
Caro, son tua così 
Che per virili d' amor 
I moti del tuo cor 
Hisento anch' io. 
Mi dolgo al tuo dolor; 
Gioisco al tuo gioir \ 
Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. {parte) 

SCENA III. 

MegacUj ed Argene. 

Meg* Deh secondale, o Numi, 

La pietà d' Aristea. Chi sa se il padre 
Però 81 placherà ? Troppa ragione 
Ha di punirlo, è ver; ma della figlia 
Lo vincerk V amore. E se noi vince ? 

DigitizedbyCjOOQlC 



A T»T TERZO. 229 

Oh Dio ! potessi almeno 
Veder come T ascolta. Argene, io voglio 
Seguitarla da lungi. 
Arg. Ah tanta cura 

Non prender di costui. Vedi che '1 cielo 
E* stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo in abbandono. 
Megn Lasciar T amico l Ah così vii non sono . 
Lo seguitai felice 

Quand' era il ciel sereno : 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 
Come deir oro il fuoco 
Scopre le masse impure; 
Scoprono le sventure 
De^ falsi amici il cor. (parte) 

SCENA IV. 

Argency poi Aminta ^ 

Arg. E pure a mio dispetto 
Sento pietade anch' io. Tento adegnarmi; 
K'ho ragion, lo vorrei ; ma in mezzo airira» 
Mentre ì\ labbro minaccia, il cor sospira. 
Sarai debole, Argene, (grato! 

Dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro! In- 
Non fark ver. Detesto 
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La mia pietk. Mai più mirar non voglio 

Quel volto inganaator. L'odio; mi piae« 

Di vederlo punir. Trafitto a morte 

Se mi cadesse accanto, 

"Sfon verserei per lui stilla di pianto. 

jimi* Misero ! dove fuggo? Oh di funesto! 
Oh Licida infelice ! 

Jrg. E' forse estinto 

Quel tradilor ? 

^m£* No: ma il sark fra poco. 

jérjg* Non lo credere, Aminta. Haono i malvagi 
Molti compagni ; onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

^mL Or ti lusinghi : 

Non v' è pih che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi ,* il popolo congiora , 
Fremono i Sacerdoti. Un sangue chiede 
L^ offesa mae^tk. De'sacrifisj , 
Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Viltimn necessaria. lj[a gik dediso 
I) pubblico consenso. Egli svenato 
Fia su r ara di Giove. Esser vi deve 
L' offeso Ile presente, e al Sacerdote 
Porgere ii sacro acciaro. 

Arg* E non potrebbe 

Rivocarsi il decreto ? 

Ami» E eome ? il reo 

Oiìk in biancbespoglie è avvolto. Il cria di fiori 
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Io coronar gli vidi , e'I vidi, ob Did ! 
Inoam mi Darsi a} tempio. Ah! for»e è giuato : 
Ah ! firrse adesso , Argene, 
La bipenne fatai gli apre le rene. 
^rff^ Ah no ! Povero Prence ! {pianile) 

jimL Che giova il pianto ? 

Arg. Ed Aristea non giunse? 

Ami. Giunse^ ma nnlla ottenne. Il re non vaole^ 
O non può compiacerla. 

Arg. E Megacle? 

Ami. II meschino 

^le^ costodi s' avvenne , 
Che ne andavano in traccia. Or V ascoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per T amico: e ^ se non fosse 
Ancor ei delinquente , 
Ottenuto r avria. Ma nu reo per 1' altro 
MoHr non può.- 

Arg. L^ ha procurato almeno. 

Oh forte l Ob generoso ! Ed io 1' ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha pib saldi nodi 
L'amistk, ohe l'amore? Ah quali io sento 
D'un' emula virtù stimoli al fianco 1 
Si, rendiamoci illustri. Infin che dura , 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Maraviglia , e pietk : né si ritrovi 
IVeir universo tutto 
Chi ripeta il mio aonfe a ciglio asciott»» 
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F^'amma ignota neìV alma mi scende 9 
Sento il Nume, m' inspira y m* accende t 
Di me stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte 9 
Pallid' ombre compagne di morte , 
Già vi guardo » ma senza terror. {parte) 

SCENA V. 

ji minta solo. 

Fuggi , salvati , Aminta. la queste sponde 
Tutto è orror, tutto è morte. £ dove, oh Dio! 
Senza Licida io vado ? Io V educai 
Con il lungo sudore: a regie fascio 
Io V innalzai da sconosciuta cuna : 
Ed or potrei senz' esso 
Partir così ? No. Si ritorni al tempio : 
Si vada incontro all' ira 
Dell' oltraggiato re. Licida inveiva 
Me ancor ne' falli sui: 
Si mora di dolor , ma accanto a lui* 
Son qual per mare ignoto 

Naufrago passeggiero , 

Gik con la morte a nuoto 

Ridotto a contrastar. 
Ora un sostegno, ed ora 

Perde una stella } alfine 
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Perde la speme ancora, 

E s' abbandona al mar. ( parte) 

SCENA VI. 

Aspetto esteriore del ;raa Tempia di Oiore Olimpico, 
dal qaale si sceode per lunga , e magnifica scala 
divisa in Tarj piani. Piazza innanzi al medesimo con 
ara ardente nel* mezzo. Bosco ali* intorno de' sacri 
alivi silvestri , donde formavanst lo corone per gli 
Atleti vincitori. 

Clisiene , che scende dat Tempio , preceduto 
da numeroso popolo , dà* suoi custodi , da 
Licida in bianca veste coronato di fiorii da 
Alcandro , dal Coro de' Sacerdoti , de^ qua^ 
li alcuni portano sopra bacili d* oro gli stro- 
nienti del Sacrifizio» 

CORO. 

I taci strali , lerror de' mortati 
Ah l sospendi , o gran padre de* Numi f 
Ah ! deponi, gran Name de^ re. 

PARTE DEL CORO. 

Fumi il tempio del sangue d' un' empio f 
Che oltraggiò con insano furore , 
Sommo Giove , un^ immàgo di te. 

CORO. 

I tuoi strali I terror de* mortali > 

• ao 
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Ah ! sospendi , gran padre de' Numi, 
Ah ! deponi ^ gran Nume de^ re* 

PARVB DBL CORO. 

1/ onde ckele del pallido Lete 

L' empio varchi ; ma il nostro timore 9 
Ma il ano fallo portando con ce. 

CORO. 

I tuoi atrali , terror de* mortali , 

Ah ! sospendi , gran padre de' Numi» 
Ah ! deponi « gran Nume de* re. 
eli» Giovane sventurato : eceo vicino 
De' tuoi miseri di V uUimo istante. 
Tanta pietade ( e mi punisca Giove 
6e adombro il ver) tanta piala mi fai. 
Che non oso mirarli. ìl Ciel volesse 
Che potess* io dissimular V errore: 
Ma non lo posso , o figlio. Io son custode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illesa altri la diede ^ 
E renderla deggMo 
Illesa , o vendicata a chi succede. 
Obbligo di ohi regna 
Necessario à oosV , com'è penoso ^ 
Il dover con misura esser pietoao. 
Pur se nulla ti resta 
A deaiar , fuor che la vita , esponi 
Libero il tuo desire. Esserne k> giuro 
Fedele esecutor. Quanto li piaee 1 
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Figlio, prescriir] ; e chiadi i lami in pace» 
JLic. Padre , che ben di padre , 

KoQ di giudice e re que' defU sono > 

Noo merito perdona , 

Non lo spero , noi chiedo , e noi vorrd. 

Arflisse ì giórni miei 

Di tal modo la sorte , 

Ch^io la vita pavento ^ e non la morte» 

li' unico de^ miei voti 

E' il riveder V amico 

Pria di spirar! Gik ch'^ei rimase in vita y 

L* uTtima grazia imploro 

D^ abbracciarlo una volta, e lieto io moro. 
CU» T appagherà. Custodi , {atte Guardie) 

Megacle a me. 
jih. Signor tu piangi? E ifuale 

Eccessiva pieilr l'alma t'ingombra? 
CU» Alcandro, lo confesso, 

Stupisco di me stesso. Il volto , il cigUo , 

L% voce di costui nel cor mi desta 

Un palpito improvviso , 
. Che la risente in ogni fibra il sangtre» 

Fra tutti ì miei pensieri 

La cagion ne ricerco , e non la trovo. 

Che sark , giusti Dei , questo cb^io provo ! 
Kon so donde viene 
Quel tenero affetto , 
Quel moto > che ignoto 
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Mi nasce nel petto ; 
Quel gel , che ìe vene \ 

Scoireodo mi va. 
fTel seuo a destarmi 
* Si Beri contrasti 

Non parmi che basti 
La sola piata. 

SCENA VII. 
Megacle fra le Guardie , e de^H* 

Lic* Ah vieni , illustre esempio 
Di verace amistà: Megaole amato \ 
Caro Megacle » vieni. 

Meg* Ah qaal ti trovo ^ 

Povero Prence ! 

Lic* Il rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte. 

Meg. E che mi giova 

Una vita^ che invano 

Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi 9 
Licida , non andrai. Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

£ic. O delle gioj,e mie , de' miei martiri , 
Finche piacque al destin , dolce compagno ^ 
Separarci eoo vie». Poiché siam giunti 
Agli ultimi momenti , 
Quella destra fedel porgimi , e senti. 
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Sia preghiera » o comando , 

Vivi , io bramo così. Pietoso amico, 

Chiudimi tu di propria mano i lumi^ 

Aicordali di me. Ritorna in Creta 

Al padre mio ... ( Povero padre l a qaesto 

Preparato non sei colpo crudele. ) 

Deh tu r istoria amara 

Kaddolcisci narrando.. Il vecchio afflitto 

Reggi , assisti , consola ; 

Lo raccomando a te. Se piange 9 il pianto 

Tu gli asciuga sul ciglio , 

£ in te , se un figlio vuol , rendigli un figlio. 

Meg* Taci : mi fai morir. ' 

CU* Non posso , Alcandro , 

' Besister più. Guarda que' volti : osserva 
Que^ replicati amplessi , 
Que' teneri sospiri > e que' confusi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci • 
Povera umanitk ! 

jilc. Signor 9 trascorre 

L^ ora permessa al sacrificio. 

CU. E' vero. 

Olk 9 sacri ministri : 
La vittima prendete. E voi , custodi , 
Dair amico infelice 

Dividete colui • ( sono dinsida* Sacerdoti e 
da' Custodi) 

Meg> Barbari ! Ah voi 
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. Avtae dal mio sen svelto il cor mio ! 

Lic» Ah dolce amico ! 

Meg. ' Ah caro prence! 

{guardandosi da lontano) 

e o K 6. 
I tuoi strali , terror <ie' mortali 9 

Ah l sospendi, gran Padre de^ITomi, 
Ah! dnpoDÌ gran Name de' re. (iVr/ tem- 
po che si canta il coro ^ Licida ìm ttditt' 
ginocchiarsi a pie delV ara appresso ai 
Sacerdote. Il re prende la sacra scure ^ che 
gli ifien presentata sopra un bacile da un 
de' Ministri del tempio\ e nel porgerla al 
Sacerdote canta £ seguenti i^ersi accooi* 
pugnati da grave sinfonia^ 
O degli ttomÌDi Padre, e degli Dei 9 
Onnipotente Giove , 
Al cui cenno si move 
Il mar , la terra y il oiel , di cni ripiego 
E' I' universo , e dalla man di cui 
Fende d* ogni cagione , e d'ogni evento 
La connessa catena \ 
Questa , che a te si svena , 
Sacra vittima accogli. Essa i faneati. 
Che ti splendono in man^ folgori arresti, {nel 
porgere la scure al Sacerdote viene intera 
rotto da Argene.) 
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SCENA yiii, 

'Argene > e detti* 

Jrg. Fermati, o re. Fermate, 

Sacri Ministri. 
C/i. Oli tosano ardir ! NTon sai , 

Ninfa , qual* opra turbi ? 
Arg* Anzi più grata 

Venqo a renderla a Giove. Uoa io vi reco 

Vitiima volontaria , ed innocente 

Che ba valor , che ha desio 

Di morir per qi^el reo. 
C/i. QuaPè? 

A^g- Son io. 

Meg. ( Oh bella fede !> 
Lio* ( Oh mio rossor ! ) 

CIL Dovresti 

Saper , che al debii sesso 

Pel più forte morir non è permesso. 
Arg. Ma il morir non si vieta 

Per lo sposo a una sposa • In questa guisa 

So ohe al Tessalo Admeto 

Serbò la vita Alceste ; e so che poi 

L' esempio suo divenne legge a Qoi • 
CU' Che perciò ? Sei tu forse 

pi Licida consorte ? 
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Arg, Ei me ne dieile 

la pegno la saa destra , e la saa fede . 
CU* Licori , io che l' ascolto , 

8on più folle di te . D' un regio erede 
Una vii pastorella 
Dunque... 
Jrg. Né vii son io , 

Ne son Licori . Argene ho nome ; in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica : 
£ , se gì uro m mi fé , Licida il dica • 
CU, Licida , parla • 
Lic. ( E' V esser menzognero 

Questa volta pietk • ) No , non è vero . 
Arg» Come! E negarlo puoi? Volgiti, ingrato ^ 
Riconosci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L'aureo monile è questo, 
Che nel punto funesto 
Di giurarmi tua sposa 
Ebbi da te . Ti risovvenga almeno y 
; Che di tua man me ne adornasti il seno • 
Lic, ( Pur troppo è ver • ) i 

Arg. Guardalo, o re • 

C//« Dinanzi 

( alle guardie , che fogliano allontanarla 
a forza) 
Mi si tolga costei • 
Arg, Popoli , amici 9 

Sacri ministri , eterni Dei , se pure 
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N^ h aloQQ preseute ai sacrifizio ingiusto , 

Protesto innanzi a voi \ giuro eh' io sono 

Sposa a Licìda , e voglio 

Morir per lai: ne... principessa, ah! vieni ^ 

Soccorrimi : non vuole 

TJdiraii il padre tuo • 

S G E N A IX, 

^risica , e Deiii . 

ArL Credimi , o padre | 

£* degna di pietk • 
CU* Dunque volete 

Oh* IO mi riduca a delirar con voi ? 
Parla ; ma siano brevi l detti tuoi . ( ad ^r« 
gene) 
Arg. Parlino queste gemme, {porge il monile 
a CUstene) 
Io tacerò . Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe ? 
CU^ Ahimè , che miro l ( lo 

guarda 9 e si turba) 
Alcandro y riconosoi 
Questo monil ? 
Ale, Se il riconosco ? E' quello 

Che al collo avea , quando l'esposi alTonde^ 
Il tuo figlio bambio • 
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qil^ Lìcirla ( Oh Ì>'0 ! 

Tremo da capo a pie . ) Licida , sorgi , 

Guardia : e ver , che costei 

U ebbe in dono da te ? 
jjq^ Però noa debbB 

Morir per me . Fu la promessa occuita } 

Non ebbe effetto ; e con solenne rito 

L' imeneo non si strinse • 
Cll^ Io chiedo solo , 

Se il dono è tuo • 
Lio. Si. 

CU. Da qual man ti venne? 

Lìc. A me donollo Aminta • 

CU, E questo Aminta 

Chi è ? 
Li e. Quello , a cni diede 

Il genitor degli anni miei la cura • 
CIL Dove sta ? 
tic. Meco venne ; 

Meco in Elide è giunto . 
CU. Questo Aminta si cerchi . 
j^Pg^ Eccolo appunto t 

S G E N A X. 

Atninia > « Detti . 

Ami. Ah, Licida. •• {vuole abbracciarlo) 
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c/i. T'acchelà* 

Rispondi i e non mentir • Questa monile 

Donde avesti ? 
Ami» Signor , da mano ignota 

Gik scorse il qninro lustro ^ 

Ch' io r ebbi in don • 
CU. Dov'eri allor ? 

^mi* Là , dove 

lu mar presso a Corinto 

Sbacda il torbido Asopo • 
Ale. Ah, oVio rìnveligo 

{guardando aiientamenie Amìntà) 

Delle note sembian^d (no: 

Qualche traccia iu quel vòlto é lonon mMiigan« 

Certo egli è desso. Ah! d*un antico errore f 
{inginocchiandòài } 

Mio re, son reo. Deb mei perdonalo tiitto 

Fedelmente diri. 
C/i. Sorgi , favella • 

Aie Al mar , come imponesti , 

Non esposi il bambin : pietà mi vinse • 

Cosmi slranìero , ignoto 

Mi venne innanzi 9 e gliel donai , sperando^ 

Che in remote cobttade 

Tratto l'avrebbe. 
C/i. e qnel fanciullo , Aminta ^ 

Ddv' h ? Cbe ne fueesti ? 
Amin / Io... (Quale arcan^ 
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Ho da scoprir ! ) 
CU. Tu impallidisci ? Parla ^ 

Empio \ d'i , che do fu ? Tacendo, aggiungi 
Air aulico delitio error novello . 
Ami. L*hai presente, o Signor: Licida è quello. 
CIL Come ! Non è di Creta 

Licida il prence ? 
AinL II vero prence in fasce 

Fini la vita . Io , ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta , al re dolente 
L* offersi in dono ; ei dell' estinto in^ vece 
Al trono 1* educò per mio consiglio . 
CU. Oh Numi 1 ecco Filinto , ecco il mio figlio. 

( abbracciandolo) 
Ari. Stelle l 

Lic* Io tuo figlio ! 

CU. Si • Tu mi nascesti 

Gemello ad Aristea . Delfo m' impose 
D' esporti al mar bambino ; un parricida 
Minacciandomi in te • 
Llc. Comprendo adesso 

L' orror cTie mi gelò , quando la mano 
Sollevai per ferirti • 
CU. Adesso intendo 

L' eccessiva pietk , che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor « 
Ami. Felice padre I 

Ale. Oggi molti in un punto 
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Puoi render lieti • 

CU. E lo'desip • D'Argene 

Filinto il figlio mio , 
Megacle d* Artstea vorrei consorte ; 
Ma Filinto , il mio figlio , è reo di mòrte • 

Meg. Non è più reo, quando è tuo figlio* 

CU. E' forse 

Là libertk de* falli 

Permessa al sangue mìo? Qui viene ogni altro 
Valore a dimostrar ; V unico esempio 
Esser degg' io di debolezza ? Ah ! questo 
Di me non oda il mondo . Olk , ministri 9 
Risvegliate su V ara il sacro fuoco • 
Va, figlio, e mori. AuchMo morrò fra poco* 

Ami. Che giustizia inumana 1 

Ale. Che barbara virtii ! 

Meg. Signor , t^ arresta • 

Tu non puoi condannarlo . In Sicione 
Sei re, non in Olìmpia . E* scorso il giorno ì 
A dui tu presiedesti • Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio • 

CU. Ebben , s' ascolti 

Dunque il pubblico voto • A prò del reo 
.Xlon prego, non comando, e non consiglio* 
e OKO di Sacerdoti , e Popolo • 
Viva il figlio delinquente ^ 
Perchè in lui non sia punilo 
I4 inoocento genitor « 
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Né funesti il dì presente^ 

Né distarbi il Baerò rito 

Un* idea di taoto orror • 
L I e E N a ▲ • 
Ah no « r angusto sguardo 
Non rivolgere altrove , eccelsa Elisa • 
Ubbidirò . Tq ascolterai, se m'odia 
( Darà legge a compir ' ) voti 9 e non lodi • 
Vegga tao aocor ben cento volte e eeoio 
I numerosi tnoi sudditi regni 
Tornar sen^pre piii chiaro 
Questo giorno per te : per le , ohe sei 
La lor felicita ; che nel ino seno 
Le pih belle virtù , come in lor trono « 
Vuna all'altra congiunte ••• Ahimè! Perdono* 
Voti in mente io formai ; ma dal mio labbro 
Escon ( per qnal magìa dir non saprei ) 
Trasformali in tna lode i voti miei • 
Errai : ma il mondo intero 
Ho complice nel fallo; e (non sdegnarti) 
Mi par bello V error . L* anime grandi 
A vantaggio di tulli il ciel produce* 
Nasconderne la luce 

Perchè t se agli altri il buon cammino insegna? 
Le lodi di ohi regna 

Sono scnola a chi serve • Il grande esempio 
Innamora j corregge » 
Persnade ^ ammaeaira • Apjiresso al fonie 
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Tutti non sono : è ben ragion che alcuno 

Disseti anche i lontani • Ah! non ò reo 

Chi , celebrando i pregi 

"Dell' anime reali , • 

Ubbidisce agli Dei , giova a' mortali • 
Nube così profonda 
Non pnò formarsi mai , 
Che le tue glorie asconda} 
Che ne trattenga il voi • 
Sarìa difficii mf^no 

Torre alle stelle i rai ; 
A* fulmini il baleno ; 
La chiara luce al Sol . .. 



Fin E DEL TOMO PRIMO . 
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